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• ‘-.I n \u<' },■ 

IV' voire mi è venuto in niicntcdi di- 
Iccrrcr qualche cola intorno aih difpa- 
..rc ri, (he vertono tràlaScdc AportoJica, 
e la Rcpublica di Vtnetiaiclaj>oi cheli 
Videro vicir alla' Rampa Ieri uure parte 
heretiche, e parte icmcrai it : Ma perche 
à ciò non mi ftimolauanèdelideriodifàmà, nèinteiefle 
di mercede , nè ambitione d’bonore , mà lolo quella for- 
za ,chchà la verità negrintellctti ragioncuol^cnon ap- 
^ailionati da peruerfa vDlonià.mi loao andato trattcnen-» 
do, nbttfólo, perche hò creduto, 'cheaUri.con più doitrK 
na, e carità foffe per fare molto meglio il medi fimo , ma 
anche’, ^perche mi' parcua diveda le cole incominciate 
dalla partedei Sig.‘* Vpnerianiicowmodi tanto violenti, 
ccon inditi) coli certi di pertinacia , che hò dubitato pn» 
tóRo di c'ffailperar gli animi, c he di fare buono effetto còl 
mib diretNondimcnoaNà fine fentcndomi la niente gra* 
ul da di penfieri, oonhò potuto più lungamente portar 
quoftoparto, & hò prouafocon l’t-Iperienza in meme- 
dclimo qiK Ila difficoltà, della quale Édice in Cjlob : CV»- 
crpittmjirmfifKm retintrt q$$tsfctertt ? Viene aduncìueii) 
lace queftio mioconcetto, che per leuatricc.non hà altri , 
chfJii verità: la cuale fi come ha forza d’acquciar 1 intclj 
r,' ■ A 2 letto 
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letto ben ondihàto per cfser olla foti ful$ 
oggetto, cofi hà'parinrcntc cfficada:ili tormelitar, è trVua- 
gliar quelli animi,che fono pci-uerijri da mala confeieza, 
bactemio^i et» quel ftagcllo,dc^umor(b , o^cieb-ìhv 
uuto origine il^rouerbio Greto^v wyiiìiìjts t»iV 
:tAk'tt« : C 0 fJjfun\U dMtmftm verhtrdti Oqdt^deuo ragto- 
neuolmcntc credere, e Tperarc, che ne i buonf fia per ca- 
gionare il primó effetto, e negliitiduratr il fecondo, il 
quale feruirà, le nó per altro, almeno per tellimonio del- 
la loro condennatione auanti al iupremo,& inappellabi- 
le T ribonàl^di Dfip.che hauendojereate pec Ic htlTo tut« 
telccofe,e più particolarmente rhuomo,allhora parche 
camini perla via del galHgo, quando permette Tindura-» 
tionede i peccatori, ancorché ii vada profperado in que« 
fto Mondo, del quale, comedi cofa momentanea, e brc; 
«e, tiene S.D.Maelfà quel conto* ohe fi dice nel Silmot 
MiUt 4M»i éatetculfi t»os taqmtn dies fraerijT. 

* Eparfaà molti cofa degna di gran mcrauiglia, cheli 
fìano trouati huomini tanto impudenti , e poco religk)* 
fi , che nel centro d'Italia, in vna Città nobile , e Catto- 
lica, come Venetia, nclgrcmbo’di S. Chieda , fenza efier 
prouocati , fi fianoaudacemente clTtbiù à fajuere contro 
2lla Sede Apofiolica, éT-babbiano fiuto con propolùipni 
herciichc, c notoriamente co ndennate.; A me però noA 
hà recato mcrauiglia alcuna,, perche hòconfideratoichc 
fi fono trouati de gli huomini,li quali hanno ardito di db 
re, e di fcriiicre bcficmmiccnormiinme contra la Santib 
fimaTrinitx;contrala perfona di Chrifio,Io Spirito San- 
to, la B.Vorgine» eia gratta di Dio,. contra U noftro libe- 
ro arbitrio , centrale buone opere , c contra i Santiflinii 
Sacramenti^ e l'hanno ùtto lenza Tappoggio di Princi- 
pe alcuno . Che mcrauiglia c dunque, che l'habbiano ar- 
dito contro alla Sede Apofiolica à i tempi nofiri huomì- 
ni ancorché da nicntc,con l'appoggio de i capi della Rc- 
publica di Vcnctia t la quale hà con ciò apertele porte 
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alla libertà della confeienza per volere conculcare, &ait* 
nichilare quella libertà, & immunità Eccldialtica «che 
con tanta veneratione, come cofa facra , e ditiina , e Hata 
tenuta in palma di mano , & in cima della tcHa (opra, già 
Scettri, e corone regali, & imperiali , conie/ì può vedere 
nelle leggi fecolari , ne i facri Canoni , neli’hiftoric pro4 
fune, 3c tcclcliafliche, e ne i Concili; có mille magiftra^ 
il autorità , & illuftri eflempi; , Io truouo bene (pedo fu- 
kitatc dalla fraude Diabolica I hcrclìein diucriì tempi 
circa varie materie , mà appreflb à tutte le Hiftorie da fc- 
dele,e diligente ofseruatore lì vedrà chiaramentc,che fo- 
no Hate femprehumili,c bafse,quando non hanno hauu-^ 
to Tappoggio, eTaucorità dei Principi in loro fàuore. 
Atrio Ài autore di quella herelìa contra la confuflantia * ■ 
liti del figlio, c da lui li fuoi fcguaci furono chiamati Ar« 
ciani * Parue quelTHercfìa abbattuta, c vìnta nel primo 
CohcrlioNiceno, e nondimeno quando poi gli Arriani 
hebbero in fàuor.loro Coflàzo Impcratorei & altri Prin- 
cipi, tornò à rinuigorirfi , e pafsò tant’oltre,chr poi nel 
Concil. Ariminefeil Mondo ftupì di efser quali tutto di- 
uentato Arriano. L'herefìa in Germania cominciò mol* 
to prima»che né j tempi di Lutcró;c vi furono G ieronimo 
di Praga, 'Gìo; dé Hus , & altri ; liquali nondimenopocO 
progrefso fecero j ma quando vi entrò dimczzoraifto*^ 
ntàdet Principi protefìanti, e quella ragglone di fbaio 
di abballar la grandezza di Carlo Quinto,e della Càia di' 
Auflria congiuntaconrinrerefse,e conringordigiadei 
beni £cclefìaftict,airhora l*hcrcfia prefe vigore i &il mo- 
drfìmo fi può dire perle medefime.ò limili raggioni, ch^ 
fia fucceduto nel Regno d’Inghilterra . Ondenoneda 
merauigllarfi punto di tanti libretti , che fi fono polli iti 
Rampa, poiché è entrata quella raggione di flato diaboli-» 
ca inimica della politiaChrilliana giuntamentecon l’in-i 
tercfse à pigliar la protetrionc dell a fallita córro al vero . 
E' quello va inditio-ccrto del giudiiio Diuino contro alla 
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Republica di Vcnetia, polche pcrmctte»chc quei pruden . 
ti Senatori iì diano nelle mani di Dottori falli • &erro«i 
neijche fotro il manto di buona dortnoa vogliono ingaoi 
Bare e loro , e tutti i Sudditi di qucl floridilfimo Domi-- 
nio, che hannohauuto fempre Tanirao candididimo nel- 
la vera Religione . Mi pardi veliere appunto la Scrcoif- 
fima Republica di Vt noria nel cafódcl Re Acab,Uquale 
fi legge neH’vltimo cap. del 3° lib. de i Re, che fi era da- 
to in preda à falfi Profeti, che l’adulauano, e nó folo noa 
voleua afcoltar Michea Profeta di Dio, perche gli diceua) 
il vero, non folo gir portaua odio, perche ricufauàd’adu-. 
larlo ,ma anche lo lece rinchiudere in vna ofeuriffìnaa. 
prigione. r»iw(qucfto lù il fuo com mandamento y 
. in Céntrtm , cr ptHcnutt enmfne trtknUnonis , é" ««- 

. Così appunto fanno i Signori Venetiani. Si fona 
dati in preda à faUt Dottori, che gii adulano » e dicono ài 
modo loro . non folo no hanno dato orecchio a tanti Re- 
ligiofi letterati Predicatori, Inqulfitori, Lettori, & altrù 
che gli hanno detto il contrario.: non folo gli hanno prefi. 
in odio,perche.gli hanno detto il Verornon folocontra di 
loro hano promulgati ordini penai i,c‘rigorofi, mà> qucL 
lo,che è peggio, come il Re Arab, parte nehanÉo tinelli w 
ù in olcuro , & infclicecarcecc. e partd icgatì al duro , & 
indegno feruicio del Hcmo,lofien candoli appunto cópat- 
oc di tribaiationcvccon acqua di mille angofeie', c traua- 
gli . £ fi come il Re Acab non accettò il configlio di Gio* 
lalat Re di Giudea , che fi sforzò di perfuaderio ad atre- 
nerfi àqudio, chcglidiCeuaMicheàlPcofèta di Dio, coli 
parimente vediamo, che i Signori Venetiani non voglio» 
no accettarvi pi), c generofi configli, ebr fono Ilari dad « 
loro da Principi Religiofi,e Cattolici)di ritornare all’obc 
dicnzadel Vicario diChrifto. Onde è da temere grande- 
mente, che fi come Iddio per minifleiiodi quclDema» 
nio, che prontamente fi olFerfc d’ingannare Acab,diccn'- 
db quelle parole: £^0 er§ Jpiritm mtndnx. in $re>tr$fheUrMm 
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prefc gaftigo diluì» mentre egli pur troppo credulo delU' 
vinoria predetta falfimen te dai bugiardi Profèti . andò 
alla battaglia» oué rollò mireramence vcciforcofì non vo4 
glia bora prender «cndetu, e gaftigo de i Signori Vene-r 
liani» mentre fi vede, che fenza refipifcdnza» anzi co nuo* 
ui legni di pertinacia,e di oftinarìone.dati» per dirla apbC 
tamente,in fenfo reprobo, còme dice T/Xpotlolo, 
JibiU^gtftres pruritmtes éurAnSy * vtrit»U Muditum 

tmntr, tdfdbuUssmtem comMertuntttr . e i^C'ilo, che di ciò d i 
maggior inditìo, è il vedere , che quando più che mai Lii 
rebbe dibifogno in Veneria, & in rurtoqucllo (lato eh 
perfone, le quali facelTcrorofticiojchelbggiungcS. Pao*. 
io con quelle parole ; Taver» vigUd. in omnAns, Ubord,epnt 
fàe EMdngeltfiAymiuifttrium tuum imflty&t. pennetta Iddio 
per occulto lùo giudicio, che la Città di V eneria lì iruoui 
lenza Prelato: & ilzclocofi raffrcddàto’ne gli altri, ché 
più toflo con la loro timidità facciano rvHiciò di pece^ra, 
che con la carità IbAcngano la perfona di Pallori^ Ma 
fudecte cofe,che inqualfitioglià Principe particobi-Ctcht 
fofl'egiouanerpocoletterato,cpratrioo,n5dimeno Chrsr 
fbano > c Cattolico, parcriànoJn leilchsc cflbrbiranti^ ia 
perldna poi di Senatori grani, vecchi, e prudenti, vcrlof 
ci nelle lettere, e nel gouemo ,<cbe hantio veduto,.? m» 
ju agiato il Mondo, che hanno vtftuio femprc Chrifliaf> 
■namctue,che fono flati per lo pafl'ato in opinione di fotn^ 
maprodenza, e di altrettanta pietà , che pochcnicG fono 
inandarono publica > e folenne Amba (cieria à reder obe^ 
diaruslal Papa» G come pare«ofa'piùittollruofa, coG è 
manifefto indino dei giuditio Diurno, che per il pcccatò 
glihabbiàolfufcato rimelletto » dcaccecata la memein 
modo, chedi loro G veriGcbi quel detto d’Itaia : Vidtntts 
non vìdeantycr intelltgenttt no intefUgémMon fanno li Sig. 
Venetiani, che le fcriiture vfeire in difefa loro , vengono 
di mano di perfone appaGionatc , dellequali alcuni non 
le ne Gdacebbono&ranche in vn iiùnimo inccrefsc della 

loro 


lóro Rcpubilca f ^rfechc iqaei&cna'tot diligchtciiitn- 
formarfì dfo^rcofa«'faranno*iblafneizte t>ccultclc qoa*' 
ktàdi FraPaolodci Scrui»l^di<ìio:Marfìlio; Acfeda- 
no habilimadìrii configliarliin vnnegòtio.coii grane 
concernctìte la /alute dell’anime loro , & di tutto il loro 
Srato^ forfcchcvi mancano Senatori iaui; , e letterati, 
thè diftinguanoii buono dal triAo,c'i verodal falfo?fbr' 
fe che alla Signoria di Venetia, che è tanto grande, man- 
ca la commodicà di confìgliaiiì con Teologi , e Canoni- 
Ai eminentiilìmi ? e nondimeno appruoua qucAi tali per 
afsindicatori dei Sómo PontcScc, che ha rafìfìAenza Ipe- 
ciale dello Spirito lamo,che hà apprcfso di le il confenfo 
vniuerfale del Sacro Colleggio de’ Cardinali , che per fe 
Afflo è prudentilTuno, e pieno di zelo, di carità , e di laii» 
tità. h' vero, che S.Paolo riprefe S. Pietro- adunque farà 
lecito à Fra Paolo dei Serut, & altri come lui, di giudica- 
re le attioni,c publicamcnte con Icritti dichiarar per nul- 
le le fentenze del Papa ? lonon voglio far qucAo paral- 
lelo,pcrche la perfona nó Io merita, il modo di lui econ- 
trario d quello , c la cola in fe Aefla è troppo chiara . Ma 
fi cerne la volontà è quella, che hà dacattiuar Tintelletto 
•ncU oflequio dqlla fedc,C'r.imcIlctto deue poi regolar lei 
neiroflcruanzadc i precetti, coli auuienc bora , chenoa 
volendola Sigrioria di Venetia obedir; come dourebbev 
alli precetti ApoAolid , che tali fono quelli , che fi fpic* 
canodal Sommo Pontefice, la volontà deprauara viene 
anche à depraoarc l intellctro , acciò , fi come ella fcuotc 
il giogo dcll’chcdienza, cefi fcuota anch’egli quello del- 
ia verità cattolica, & delta pura Religione. PerqueAa 
cagione nelli difpireri incorno all'immunità Ecclefiafti- 
cadai termini legali fi è paflato alli teologici , e dalla 
difpura della giurifdi tiene, & immunità EcclefiaAicaal- 
Ic propofitioni di fede ; e per foAentar il lalfo nel primo 
capo, fio caduto in hcrefie nel fecondo ; quali in tutte le 
fcmturc,chc fi fono Aàpatein Vcnctia,confòadcdoi ter- 
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mìni , c le materie, e irapaflando da vna quell ione all’al- 
tra per coprir la verità con la confufionc, & introdur mal 
fime falle con apparenza di pietà , e con ragioni più to- 
lto fondate ftrfu*fibUihmhumén/t ftfttnu* vtrbis, che 

nel vcrojecon fucati colori di artificiofa,& infidiofa Ret- 
torica , c flato procurato 'in più modi di inzuccherar il 
mortifero veleno delle Dottrine erronee per farle bere 
più facilmente ài femplici con pernicie dciranimc loro, 
c principio della diflruttione della Religion Cattolica 
in vna delle più fiorite parti d’Italia. Mentre la cótrouer- 
fia originale fi à la Sede Apoflolica , e la Signoria di Vc- 
netia non è di cole temporali , e di Stato, ma di Ecclcfìa- 
lliche, c pertinenti alla falute delfanima , che occorrcua 
far paffaggio, come hanno fatto quelli mali accorti, c 
peggio intcntionati Teologi, ad altre queflioni , e parti- 
colarmente à quella fe il Papa , c la Chiefa hanno la po- 
tè fi atemporale foprai Principi?Efcla Republica Venc- 
tiana de faélo , & con leggi nuoue, inique, & ingiufle fi è 
voluta intromettere à difponcre come pi ù piace à lei del- 
le vite, de i beni,e delle ragioni de gli Ecclcfiaflici, e del- 
la Chiefa iflclTa , à che publicar configli di Dottori dopò 
il fatto, che trattano delle raggioni in petitorio, anche 
con poco fondamento, c molta fliratura,cdc' tedi, c di 
argomentùcome fuoieauuenire quando fi difendeil tor- 
to. Chi vuol trouar la verità, diflinguc le materie, di- 
chiara i termini della qucflione : non dee dal punto pro- 
poflo intorno à quello: piglia le ragioni fede } le rappro- 
lenta con femplicitàjfà iprefiippofiti verij e tutte quelle 
cofe, che no hanno fatto quelli, che hanno fcritto non in 
fàuor della Rcpublica,ma in danno, ept micie delle ani- 
me di quei nobilifiìmi Senatori , e di tutto il refìo de 1 
fudditi di quel Screniflìmo Dominio, il quale perche no 
fia miferatnente fotto zelo di pietà con fallì auuifi có Jot- 
to per la via della perdirione,c neccflario.che apra gli oc- 
chi, rifiiegli la mente , fi configli con perfone timorate di 
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Dio>ben confcientiate, c dotate di buone lettere; Ricor» 
ra con orationi à Sua Oiuina MaeRà, acciò li dia forza di 
ìiconofcere, & anteporre l’obedienza, che fi deue à Diow 
& al fuo Vicario , prima che à i Principi mondani > l' im- 
poi tanza della falute delle Anime.che deue prepondera- 
re airintercfle del corpo; la gloria Cek fte, che è /opra- 
eminente à quella vira breue & infelice > acciò eflamina- 
to il tutto con diligente pietà, pofia poi con Chrifiiana li- 
bertà efeutere il giogo del Mondo,e fottometterfi alli pre 
certi ApoAolici , che vengono con autorità Diuina dalla 
bocca del Pontefice > che è l’vnico > e certiflimo Oracolo 
nelle cofe della Religione à tutto il Chrifiianefimo . 

Ma perche s’intenda in parte quella verità nelli pre- 
lenti difparcri : Deue prefupponerfi per cofa certilfima,e 
malfimaindubitata,che rimmunità Ecclefiallicaòfiade 
Iure Diuino.ouero de Iure pofitiuo (che quello à me per 
bora poco importa d’ inuelligar più a dentro ) è però di 
talriuerenza erifpettoncllaChrillianità, che non può 
alcun Principe fccolare far legge intorno alli beni, delle 
Chiefe , & alle perfone Ecclelialliche » ancorché fauorc- 
uolilTìme; equandoletàccia»rononulle. Non mancano 
autorità di Padri, Telline ifacri Canoni» e Dottori ciaf» 
fici , che lo affermano chiaramente , ma io per non eflcre 
lungo, e noiolo.mi contenterò di quello , che dice Inno- 
cenrio 111 Papa nel cap. Ecclefi* Sdt$iix Mdrid, de Ctnft'ttum 
• iiont^Ms. le parole precife fono le feguenti : dttenden- 

Us quod Uicit etìdm relighjis /ùper Eedestfs perfiteù EccU- 

^HtcìdnuUd (itdtmbdtd fdcuUds, cpudsebfequendimdnetrnem 
eejJìtM, n0m*mcUritM imperdndi\ qmtbm ji quid motupr$pri§ 
Hdtutum fucrit qued Ecclejtarum ettdm regicide commodum 
faudrem, nuUtits firiHitdtìf exiftity nifi db Ecclefid fuerit dp- 
frobdtum i Fude fldtutum Bdfitij de non dliendndù prudi/ 1 rn- 
HicU, vel vrbdHÌs, minWerqt, & ornomentis Ecclejidrum , iffé 
teprobdtum fnit potifiimum rdtione ^ qued dudoritdte non fuit 
Bonuni ?dniifckròbirdtum : ^uodiSenotorc fddum fuerdt 

inprd- 
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I» fTAÌudiciitm non conntnti MontHtrìj ^ntc confefsi , vtl con- 
nÙlh in irritnm renoconttSt eofdetn fi^efsiones rtftitnendiu fi- 
kiyfentcntulittr diffinimm . Nè mi opponga qui qualche 
Tcologaftro.ò qualche Canoniila fcnza rcgoIa,chequc- 
fta legge Papale trattando materia de Iure pofìtiuo , non 
leghi la Republica di Venecia» come legge pregiuditiale 
al Dominio» che ella hà da Dio immediatamente fopra i ' 
fuoi fudditi fenza eccettione alcuna, come empiamente, 

&: hcrcticamente fono andati cinguettando alcuni ; poi- 
ché fenza entrar ai prelcnte in tate difpute, e digredir in- 
utilmente dalia quelHon principale, è cofa troppo chiara 
e manifefla, che la Signoria di Venetia è tenuta ad o(Ter- 
uar quella Coftirutione non folo perche così deue fare 
per vero termine di foggettione e di obbedienza alla Se- 
de Apollolica» ma perche cfprelfamente i’hàriceuuta, 

& accettata * e volontariamente vi fi è fottopolla : ne 
può più refutarla , dlcndole cosi piaciuto vna volta . 

E quello fi potrebbe chiaramente prouare conlacapi- 
lolationc della pace, e con quello, che gli Ambafcia- 
tori in nome di tutta la Republica prollrati fommelTa- 
mente à i piedi di Giulio Secondo Papa con giuramento 
promifero diolTeruarein materia deirimmunità, e liber- 
tà Ecclelìaflica , Ma perche io sò molto bene, che alcuni 
di quei Senatori fogliono hauerc in bocca ^ma con poco 
decoro,al parer mio,dclla Republica, che quell’atto fof- 
ie forzato , e non volontario, à finedieuitar la maggior 
rouina,chegliibprallaua dopo la rotta di Ghiaradadda* 
fe ben fiacofs poco degna di fède,e meno verilìmile,chc 
là Republica volcflTe in arto di penitenza mentire nel co- 
lpetto del fuo Padre fpirituale , e quella fia ragione alle- 
gata lenza alcuno fondamento giuridico, con tutto ciò 
non mi potranno negare li Signori Venetiani di non ef- 
iirrfi fotromein ali’olTeruanza del fopraferitto capitolo , 
<)uando volontariamente riccuerono, e fi obligàrono ad 
oflcruare il Concilio di Tremo , che fra le altre c<>ff nel- 
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lafcfs. vlt. ài c. 20. innoua tutti i Canoni , c Coditutiont 
Apoftoliche, che parlano deiritnmunità bccleiìaftica > e 
cotnmanda cfprelÌTamcntc che fi oflcruino , dicendo pre- 
cifamenteeffer debito de i Principi di farlo ; & esortan- 
doli poi à farlo bene per fe ftefli,e perii lorofudditi ò ^iu 
dici , ò feudatari; . & acciò quella autorità del Conciliò 
non fi poSa tcrgiuci fare con fàlfe,c cauillofe rifpoftc,poi 
che ogn’ vno non può ricorrere à dar di mano al Conci* 
lio così facilmente, habbiamo voluto inferire le parole 
medefime. efonolefcguenri: Cupieas fi»iidSy ned wEc- 
tiffitfttCMm dtfeipUnem in Chrtftun» pepale nen felum rtftituiy 
fed perpetue Jkrtem tcóiem i tfutbufcumque impedtmentis con- 
ferueri , preter ee , qttede EccUfieHicis perfenìi cenflttuit ,.fe- 
cuUres quoque Prinapes offictj fui edmenendot ejfe cenfmtt con^ 
fdens ees vt Ctthalicos , quos Deut finii e Ftàtt , EccUfìeqne^ 
proteQores ejfe velai t, ius fuum EcclejiereHttui nen tentum ef- 
fe concejfirot yfedetUm fibittos fios omnesed debitem ergtij 
Clerum, Pureebos , é'Superioreserdines reaerentum effèreuo^ 
càturos : nec permijfures, vt officteles, ér inferiores MdgiJirAtm 
Eedefxtà' perfontram EcclefUfiicarum tmmunitutem Deier- 
dinettone & CenonicU fincìienibus conjìiiuttm elique cupidi- 
teth fiadio fem tnconjideruttene eliquiviolent ^ fed vnucuuLu 
ipfts Primipibtti debitem ficrU fummerum Pontifeumt & Cote 
etltorum Censittuttenibus ebferuuntUmprxBent . Decernitì- 
tuqae & precipit ficret Cemoues (jr Cencilié omnU necnon eli- 
és ApoHeltcas funiìionestn fiuerem EccleJUJlicàrum per fine- 
rum UbtrtstU EccleJieHicd^cir contre eim vieUtores edttas,qu4 
enenià ettam prefitti Decreto imnea4t,ex4Ì)e ub emmibue obfer- 
eteri debere . Prepterea edmenet Jmperutereno, Regest à'c. Nè 
mi dica alcuno più tofio corruttore, che interprete di 
quello così illullrc luogo delSacrofanto Concilio Tri- 
dentino, che il Concilio cflorta i Principi , e non coman- 
da , mentre parlando di loro,prima òxccyedmonendot efJLe 
tetfaity c poi in fine, prepteree edmenet Imperetorem , & Rc- 
gety (jpc. perciòchc ia contrario il Concilio in quello ca- 
po fi 
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po fi vede', che determini e decrcra,mcntre vfa le parole 
decermi, precipiti prd/ènti Decreti inneuat. e poi la rifpofta , 
checonuinccjèin pronto.mcmreramtnonitionecadcfo- 
pra cofa, alla quale fono obligati per debito , fui dd- 
mtneadts ejfe cenfuit : e di più douerfi reAituire il luo dirit- 
to alla Chiefa, tue fuum Ecclefid reHttui.t pur troppo fi ve- 
de , che ha hauuto intentionc il Concilio prima di obli- 
gare, c poi di eflbrtarc i Principi, mentre in principio di- 
ce , Prdtered qud de EcclefiaJUcù per finis confi$tuit ; e poi nel 
Decreto commandando, non efcludcalcuno dall’ offer- 
uanza,dicédo,£xa<Sfc dk imnibus ekferudri deiere: oltre che 
chiama violationc no vna volta, ma due,il far il cótrario. 
e quando parla tanto della riucrenza verfo le perfone Ec- 
clcfiafiichc, quanto dell' offeruanza delle CoAitutioivi 
Canoniche, Ponteficic, c Conciliari fem prole dà quello 
agimmo detiidm, Se include nominatamente i Principi : 
vnd cum ipfis Principibsss dekitdm fscritSummérum Peni tf cu, 
CittciUerum Decreta eb/iruantidm prdffent.àWi q ualc of- 
feruanza par che il Concilio lenta , cheli Principi lìano 
tenuti in modo , che facendo il contrario, diano legno di 
poco Cattolici,mentrc dìcc,Cenfidens ets vt Cdthilicis:on- 
de è pur troppocbiaro, che il Concilio determina, & ob- 
iiga i Principi . Ma quando anche gli auuertifce , & am- 
naonifee femplicemcnte,farà polIìbiIe,che la Signoria di 
Venctia conculcando, c deprezzando gli auuertimenti e 
le ammonitioni del gran ConcilioTridcntino voglia ad- 
herire,& abbracciare i configli di vrvF.Paolo,di vn Gio- 
uanni Marfilio, ò limili ì Ma Ikinte tutte le cole dette di 
lopra, e che il Concilio Ila fiato riceuuto dalla Signoria 
di Venetia, che parli cosi chiaramente de i Pri ncipi, che 
rinoui le Coftitutioni Ponteficic in materia delfimmuni 
tà Ecclefiaftica , chi farà così imprudente , e ftolido, per 
non dire impudente, e mal con feientiato, il quale voglia 
foficntare,c difender, che la Signoria di Venetia non fia 
tenuta ad offeruar q.ucllo, che Ripone il fopracitatocap. 
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EccUfis s*niìAMérÌA , e (inaili ? li quali iu vktù del Topra 
allegato Decreto dei Coocilio Tridenuno>che l'ianoua» 
fonoCodiiutioni non folo Poncefìcie , ma Conciliari. 
Qui sò che alcuno cauillofo mi potrebbe dire , che la Si- 
gnoria di Venetia non hi riceuuto il Concilio nelle cofe 
pregiudiciali a lei . ma quedo è tanto^quanto à dire» non 
i’ ha riceuuto alTolutamente , perche in ogni parte » nella 
quale fenza ragione alcuna le piacelTe di non olTcruarlo t 
potrebbe (ìmilmente dire come in queda » di non hauer- 
io riceuuto, e perciò eiTendo dato il Concilio accettato 
fenza didintione , r)on può efcluderliquedo capo parti- 
colare Torto qualiìuoglia colore, ò pretedo . Et fe nopiu 
lecito à Ba(ìlio,comc li dice in detto capitolo EccUfié SmM- 
€ìa MatU , di datuire, che non d alienaifero i beni, & or- 
namenti della Chiefa , vorremo dir noi , che da lecito à i 
Signori Venetiani di far leggi, che non d poflfa far elemo 
fina di beni dabili alle Chicle , à i Monaderij , & ài luo- 
ghi pij ; e che non d pollino edificare fenzalicenza del 
Principe laico in pregiudicio dell’honorDiuino? efe 
quelle elTendo fauoreuoU, furono però nulle,perche non 
erano confermate daH’autoritd della Sede Apodolica, d 
trouerà h uomo così temerario, & irreuercnte,che voglia 
tener per valide le pregiudiciali, & odiofe promulgate 
dalla Republica di Venetia, che fono date dichiarate ir- 
rite, e nulle dal Pontefice Romano ? certo chi non vede 
quedo, bifogna confdfare che da ò pazzo, ò infenfato, ò 
che habbia la mente così ofiufeata dalla malitia,che nel- 
le tenebre deirignoranze perdendo il fentiero della veri- 
tà, camini precipitofamente alla perditione. Contro al- 
la difpodtione adunque di Coditutioni Ponteficie , e 
Concih'ari riceuute da loro, come fi è detto di fopra,i Si- 
gnori Venetiani de fe(do fi fono intromedi in quelle ma- 
teric.che lor fono efprclTamcte prohibite,mentre c6 pro- 
ceifi , carcere ,& altri termini di rigorofa ingiudiria han- 
no violata la Immunità Ecclcdadica nelle perfone di due 
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Sacerdoti iniìgniti con titolo di Canonico» & Abbate , e 
con leggi nuoue, inique, & ingiufle hanno fatte prohibi- 
tioni, che cfpreflTamcntc parlano ò de’ beni Ecclefiallici» 
ò delle Chiefe ifteffe . Foteua il Sommo Pontefice lenza 
nota di poco zelante delle ragioni Ecclcfialtichc , e della 
falutedell'anime de i Signori Venetiani far pafiaggio di 
qacftoecceflb contro la Chiefa, e tolerarlo lenza vlarc 
quelli termini, che fono proprij di buonore Tanto Padre, 
e Pallore ? nò , lenza dubbio alcuno : & perciò non hi 
lalciato indietro Sua beatitudine di far tutto quello» che 
fi conueniua al grado,che egli loAicne»conforrDe d qiian 
to infegna la Dottrina Euangelica. Cominciò prima con 
le ammonitioni paterne » c ferie correttioni à perfua- 
dcre alla Republica di Venctia la reuocatione di que- 
lle leggi ingiufle . lo fece eglifleflo di Tua bocca mc- 
defìma con quella humanità» benigniti, e modeflia » che 
è propria di Sua Beatitudine » prima con l’ Ambafeiator 
della Republica relìdence in Roma, e poi con gli llraor* 
dinari j , che andarono à rendere obedienza à Sua Santi- 
tà , & all* cflortarioni aggiunfe non Iblo preghiere » e de- 
chiarationi » che rhauerebbericcuuto in luogo di piacer 

f articolare» & accetto, ma efiibitioni anco di porger con 
autorità Ponteficia rimedi) opponuni aH’inconuenien- 
ti rapprelentati da loro per caufa delli Ecclefiallict . ma 
quando à cosi fiumano, e benigno procedere del Ponte- 
fice fiafpettaua» che quella Sereniffima Republica con 
Chrifliana pietà e co prudenza politica infieme fofle per 
donar quello, che per buona ragione non doueua,nè po- 
tcua tenacemente per le ritenere , al ritorno delli Amba- 
fciatori»che efpofero l’inftanza del Papa, in luogo di con 
defccndercal giuflodcfiderio di Sua Beatitudine, prefe- 
. ro ferma dclibcratione in Pregai » che non fi potette mai 
più parlare di rt uocar dette leggi . e con quefl’atro con- 
tumace diedero principio à così lunga,c peruerfa oflina- 
tionc.Sua Beatitudine incor.fctmitn de i precetti Euan- 
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gelici vedendo abufata la paterna carità, c la paticza fati’ 
comincio à valerli dell’ autorità della Chicla , cccrtò’dL 
rcuocarli alla buona ftrada con cflbrtationi reiterate per 
mezzo del fuoNuntio:& con Icttere.e con Brcui Moni- 
roriali fraponendo tempo , e diflimulando patienremea- 
tc i meli c meli, perche li raiiucdcflero . Parue al Mondo 
che in loro li dcftalTe qualche fcintilla di rimorfo,c lume 
di buona cognitione, quando li lenti che li mandaua vno 
Anibafciatoreftraordinarioà Sua Santità perqiiello ef- 
fetto , c Iperò, che veduta la retta intenrionc di Sua Bea- 
titudinequei Signori li farebbono poi refi à quello» che 
era maggior reputation loro di concedere, che di voler 
pertinacemente foftentare. Mal’Ambalciatorenon'por- 
tò pur vn minimo che di latisfatrione à Sua Beatitudine,. 
&haucndo la Signoria di Venetia de fa<5lomelTe le falci 
nella mefle aliena , & intrufali in polTelTo ingiullo centra 
le cole Ecclcliaftiche con le leggi dette di fopra, c conrra 
leperfone con hauerli due prigioni nelle mani, faceua 
lolo inftanza che Sua Santità defiftclTe dal proceder più 
inanti in quella caufa come lefolTe tanto chiara e liquida 
la ragione della Republ.c leggiera la prctenfionedi Sua 
S5tità,che il negotio fi doucllc fenz’altro fopire.ondc no 
hauendo la Signoria volutonèriuocare, nè folpenderlc 
leggi fattc,nc tonfignar li prigioni, nc pure promettere, 
ò dar intentionedi farlo; ma pt t fillcndo nelle cole deter 
minare,prctel§rolo con quella Ambafciaria di quietar il 
Papa per via di negotio , fenza pur voler mollrare à Sua 
Santità le ragioni,(opra che fi fondauano, che poteua far 
Sua Beatitudine per conferuar , c difender le lue ragioni 
Ecclcfialliche, e non lalciarcon termini di lunghezza, e 
/otto colorati pretelli tirar in obliuione , & ofeurare vna 
veri' àcf)6Ì chiara in perpetuo pregiuditio della Immu- 
nità Ecclcfiallica, hauendp già perduta ogni fpcranza di 
obcdicDzadal can’ode ) Signori Venetiani ? Certo non 
poteua far altro, che venir con termini di trina monitio- 
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ile Oholika, conforme alto ftilc della Sede Apoftoficài 
6c alfòfontia prcfcrittJi? niitlacrt Canoni à proinulgatio- 
né difentènxadi Scómmunicacontro i Capi, e Modera- 
forideHa Rcpublica Venera, feparandoH dalla Commu- 
nioneddla Chiefa.cortie comrainda Chrifto Signor no- 
ftro, chedice di turti gli oftinar», econrurtiacj , Sittihiti* 
^MMm ahmicm , érftXlicàniu . E pérélìc poteua ifegHir , co- 
me èfeguita, l'oftinatione, e pertinacia , prudentemente 
c fantam<mte,paffaro vn certo regnojaggiunfe Tlnrerdet- 
to à i Popoli per quel fine ,’ al quale T hàordtnàro la fan* 
tiCftiefa di commuoucrei Sudditi ad efler mezzani di 
far tornarci Principi d penitenza per ricuperare il culto 
Diuino,e l’vfo de i Sacramenti, in'terdetto rion gid,come 
bugiardamente c calunniofamente da bocche temerarie 
èvTcito, à fine d'impedir i Sudditi di quel Dominio dal 
far bene. Alla promulgationedi quella coiì giufta Scom 
tnunica fi come Sua Santità è venuta con diigufio d'ani- 
mo , perche non hauerebbe voluto hàUer nà occafione, 
neceilità di farlo, cosi il fine Tuo vriico e principale nò 
è^ato altro , che di adoperarla come Medicina ordinata 
'dalla Chiefa alla falute delle anime di quelli, contro à 
chi fi adopera , per liberarle da peccato mortale, confor- 
tnealla dottrina di San VaoXnJ’ràdtrehuiufmodt hominem 
Sd/héndtn interitnearnù, vtJpiritmfMUt*if*i. Che fc Sua 
Beatitudine hauefle haiiuta altra intcntionev che quella, 
& animo di perturbarci! Mondo,come iniquamente fo- 
no andati dilTeminando alcuni nelle loro artificiofe ferie 
ture, chiamandola perciò afrionc Icandafofa, hauerebbe 
prima prevenuto con le prbparationi dell’ Armi , e coni 
nattàri di tega con Principi, come già prudentemente 
foce Giulio 11, che con loro fra Taltre haueuadifferenze 
anche di cofe temporali, c di materie di Staro- Ma perche 
Sua Beatitudine non hà hauuto altro fine, che di carità , 
edi zeloifervza preuenir con li mez-/i Mondimi, hà prima 
melTo muno alla ipada fpiritualc,rilcruandb la tem pora- 
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le » la quale non è dubbio, chedì riiruoua aclla Chiefa di 
Dio , e per vinmo rimedio è in poteilà del Pontefice di 
adoperarla, quando (ì veda che gli altri rimedi j non por- 
tano giouamcntoalcuno> e che la piaga fia incancherita 
in modo, che fia nccdrafio.il ièrro materiale per curarla, 
come io dubito gtundcmentc che bifognerà in quello ca 
fo, poiché rdpericnza di quel che fi è veduto fin hora, le 
icritture.chc fi publicano,il modo di procedere che fi tie- 
ne da i Signori Vcnetiani arbitrario, c violento córro gli 
fcclefiafiici, c la forza,con la quale fi rdìllc airolferuan- 
za deirinterdctto, dano pur troppo ceni, c maniiclli iu- 
dirij, ch'eglino temano la poceAa Hccldìafiica fé non per 
altro , almeno in quella parte , che può alterare l' obbe- 
dienza de i Sudditi, e le cofe tcm^>orali , nelle quali per- 
ciò venendo toccati, fi può vcrifimiluienic Tpcrarc , che 
in fimil lortc di corrcttionc fiano facilmente pcf ricono- 
fcerelamanodi Dio: il quale con quefti nKZzi, fi figge 
odia Scrittura facra, che più volte ccr^cò di riuocar à pe- 
nitenza il Popolo Hebreo tiafcorfo , e trauiaco dalla Di- 
uina legge; come vediamo ncifecoli palOti la mede- 
fima Republica di Vene da pcrqueAiftelTaUrada hauerc 
bauutoda Diolumedi rdìpifeenza dei peccati comme( 
ii. Qui fi vede quanto calunnioramentc fi fiano andate 
inuefiigando k ragioni, per le quaiiS. Santità fi fiainpf- 
(aà còsi giu Aafentenza . Tutte fai tre ragioni , che fi ak 
legano ò fono falle > ò cercate artificiofamcntc per notar 
k perfona di Sua Santità, la quale hà taro meno bifogno 
di ditèulbre, quaruo che kateioni fatte da lui . & innan- 
zi, c dopo la fua alTontione al Ponti ficato,(ono-alTai note 
al MoikIo» nè però fà di meftiero • che da me fiano com- 
memorate, quali che la bontà della caula, e la retta men- 
te, con che Sua Beaiirudinchà proceduto inqudlo le- 
gotio, habbiano necclTità di giufUficatione, ò difcTa. Da 
Sua Beatitudine adunque folo per zelo,e di kn Itone del- 
rimmunitàAC libertà Hcclefiai]dca,c della ialute ddl'ani- 
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Àc de*! cÉpi della Réjjublidi dì Vcnctta nonvienmolTt 
qucftionc alcuna di nuouo , -ma coriform? allo ftilc ami- 
co, & à quel, che viene ftabilito nelli facri Canoni,e ycc~ 
chieCofUmtiori d^i^ont^cì, eGoncilij vienprocu- 
rara,Ia conferuatioi:|c delle ragioni Kcclefiaftichc contro 
gliInn'óuarorì,nonpct^'alrra Cagione finta chimerica- 
icenre, ò diramente pirfuppofiak 

Ma perche fia più chiaro, c manifcfto à tutti quato fia- 
no vane, & ingiù ile le pretenfionrde i Sign.Vcnetiani cii 
giudicar grEcclcfiaflici, e le leggi latte da loro> non farà 
fuori dì ragione , dàpoi che haurmo veduto , che la pre- 
lonrionc io genere ccontrodquclrthe hanofattoin pef* 
fona del Canonico di Vic^za, e dell’ Abbate di Naruefa, 
p la di/pofitionc delle loro leggi , che veniamo bora più 
particoUi niente à difeurere, & effatninar capo per capo, 
acciò a pparifea quanto le ragioni, nelle quali fi fondano, 
lìanofriuole, c Ic^rere, fé bc‘n coforire con fpeciola ap* 
parenza, ccoloratiprctofli edi pofTcfibanuquato, edi 
lolcranza ucita , & efprclTa de’ Sommi Pontefici^ c di 

buon gouerno , & anche di pietà, c di zelo . 

Pretendcla Signoria di Vènctia di poter conofeere le 
Vaufe dc’delitft graui, ^ rftroci, che fi cómertono da per»- 
ione Ecclefiaftiche nelforò Dominioin \nrtù d’vnacon*- 
/ùetudine antica, nèdieilia mofl)raQOoriginralcuna, ma 
folo dicono, che fia fiata tolexau , c permefià da.Sommi 
Pontefici , Ji quali l’hanno prCfuppofia in /atto come le- 
gitimà , cl>uona . efopra di ciò hanno alTeriTOcflcrui al- 
tremi fireui, de’quali fé ben fi (ìavedmo rparfamete qual- 
che claufola interrotta in diuerfe Scritture fiampatein 
•'Venetia, nondimeno perche non fono mai fiati veduti 
intierp mente, in’ è parfo bene inferirne difiintamente la 
copia, acciò fi poflk vedere efsattamente il contenuto lo- 
ro . Li Brcui fono cinque, due di Sifio Quarto, e gli al- 
tritred’InnocentioOttauo, di AlefiandroScfio, e di 
Paolo Terzo, dclli quali i quattro primi fono diretti al 
• C 2 Pairiar- 


Patr laica , ò al V icaricr Patriarcale di VenciU , [Cl’, 

CQO al Duce di quel tempo. . 
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V EneraWis FrMter Saluiem, z^p9Ìlolicam hene- 
di Sito nem » Regimar, non fine nofìri cordis dolore^, 
fliérimits^uereìas de perfòms Eccìefia^lic'vs aadire ^ex ijì^ 
Ciattdtf prjejertim, in cj!4a fx.pe nennalli, aut monetas ad~ 
uìier(tffe,4tit crinunUpi AJuieflatiS commi/if^e dicantHr: 
àdeo VI prò altorumexemplo tdelmcfuentiumque pumtione 
nouo videatur effe opus remedio . 1 tacque volumus^ & tHX, 
jraternitaii mandami , v: cjaotìefcumcjue contingat ali^ 
tjué Clericali cloaraélere infìgnitam prodeliélis HutafinocU 
capi , 'Utearium in Sfectalwas tuum ad eorum examen^ 
mttere d.beas: niìnlominas etfdem Itcentia auéloritatt 
nojìra concedas complices jàcinorum fnealicmus hregala- 
ritatis incurfìt reue!andi,ne^<jaodtniqaifftmam effetdnfort* 
tes prò fonttbuó panas luant : dumodo per fona tpfa fintfah 
tua potejìate ; (onfUtunombué o^pojlolicis , ali^s inJt 
comrMTtumjk:temtbusnonobjìanubus ^utéujcumc^uc-j . 
Datum 'Fsoma apud SanBum T^etrum fuh zyinulo ‘Ti» 
fiatoris dte XIJunij JHQ CCCXXlllL Fon- 
tijicatus „ . 1N.oJlri ^nno Tcrùo f 

Il fecondo Breue» che è del naedefimo> fi ftcndecon la 
£icoltà di poter interuenire anche nelle caufe di quelli » 
che ooQ Tono della fua glurifditione . 

il l.:> : -- 
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SIXTVSPAPAIIII. 

X 7^ SnnMisFr^tr Salmem, cy^poftoltcdm èetieZ 
^ ’ (Lflion^m^ Stiperìgribus proximis duias jraternU 
mfiy.xi in forma Br cittì liiera^dedtmus m 
mandattì vt ad examen CÌericoram, EccleJtaéicartmifUf 
per/ònarum , quii in crimine Ufa tj^aiejìatis deprehenfi 
f*!ffM,!^ifarÌHfn tmm miti ere dcberes , prout in ipjìs It^ 
terìs pleniui continetur . intelleximm mperreuocariin du-' 
hium a nonnuStì, anin Qeiicis, , perfomfcjue huiifmodi iu- 
ri^df^ioni tua non fubditis/ic ftcer eternar is . nojlrain- 
tentionis fuit^ ^ eSit, vt in omnibus , qui in ‘Dominio Di^ 
hSh filij Mobths tri Ducis V tnetiarum ob crimmairL-» 
hteris antediSlii expreffa (tcprahenfi fuerint , idem jkcere 
tenearis, 0" debeat. ^ ita tenore prafentium declaramus . 
Datum "B^ma apud ^anólum Petrum fub Anul<\Pifca~ 
torti die XXX Junij t^CCCCXXIlIL 
^oniifcatus NoShri oAnno Tertio • 

II ferro d’ Innocenrio Ottauo parla anche di fiuti i càr 
fi enormi, & atróci. ^ ^ '? 


. INNOCENTIVS PAPA Vili- 

D IlefloFilio Ficario FenerabilisfratrU Patriarchi 
ZJenetiarumin fjnritualtbus ^ttitrab . Dtlifle Ft^ 
h Saìutem , y^po/ìolicam benediShoném . . Expofuit 
nobis di!e6ìus Ftltus jfntomus Ftnci^uet ra Oratcr hje^ 
netuitjiHri ijìtus Dominij 'Ueneit mdiumfere latroctmu, 
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aut grauius dehéìum in CiuiUte tHa^cnetUrum perpe» 
tran, cuiris non fit énéìor altifuh (ìer^cns^ui’fi Cépiatnr, 
non poufl examinari,(jUAndo€fmdem tu examini huiufno- 
dt imertfjtrecujks . non prétfens ejje vis,prxterqHam ini» 
txceJfibusUpt ^UtepàUS, cuius CMfavenit irà Deiinji 
film diffJiè'iUt acjkl^ficationis monetarum,in (juihus Cà. 
fibus Ttbtà Sede z^popoltca concejjum effedicituTt *»/ /»- 
ter effe poffts exaniini : o^uà cjuidem recufano in caufia eH^ 
*vt pràfertur t cfuod quidam Clerici jkcinorofi àudàciores 
ài committenda deliba in dies redduntur : fupplicàturrL» 
proinde Nobisfutt de opportuno ad id remedto . Nos at~ 
tendentes priuilcgu , indulta ad bene viuendum dori y 
non addelmquendum, iHaqueprafidio bonis contra impro» 
bos eJJe debere, non autem malis ad nocendum : tenore prà~ 
Jcnttum conceffìonem ubtjhdam àpràjàta Sede, Ct Prà^ 
deceJJortbusnoShris Romann Pontificibus interejfendiex. 
ammt hutufnodi in tribus Jìiprànorrétnatts cafìbus : àd alia 
etiam deltÙa grauia extendimus : decermmujcpue vt ficuti 
in examine dericorum in tubui cdftbus potes huìufmodi 
ex indulto ^poffolico interejfe, ita ^ pràfins effe pojjìs , 
debeai in ca/ìbus furti, latrocinij, m m alijs atrocibus, 
grauibusjkcinoribus ai hoc vt luRitia locum habeat » 
fj^fequifque intrahonefatts finca, M ternrinos contineat , 
fonJhtutionibuSr& OrdinaUonibus /dpffloUcis, ceter^ue 
in conir arium fimentibut non obHanttbus quibufcumque , 
*Datum Roma apud SanUum Petrum fub Jnulo 'Tifia- 
. toris CH CCCCLXXVlIn 'TontificéUM 
Nojiri Anno Quarto . 

- :• • V. ^ 
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. Il quarto d' AlcHandro ScAo edcodc la facoltà del Pa; 
DÌirca anche (oprai Regolari. ^ 

' ALEXANDER PAPA VI. ‘ ; 

1 

D iletto Ftìio icàrio Z^eneréiilis Frturis nofiri 'P4- 

trurchà X^enettarnm in j^iritualikus generali. 
Ditele Fili Salutem, c^T* irenedilhontnLj , 

^Mu^ef ex parte dtleéh Filij nojlri Nolfiùs Z/iri Leonar. 
dt Lata etani Dueis Z/enetiarum T^ohis expa/tum fmt, 
ijuodiamdudum nuHa fere Utrociniat gr autor a delizia 

in Quitate tflaperpetrabémiurt in cfuibus alic^uìs Clericus 
fecularist vel regularis non interuemret ^ quodpropte^ 
rea fei record. Stxtus Qjtartus, Innocemtut ÒBauus 
*TradeceJfares nojìt i per tneras fuai in forma Breuis , ad 
pracluderidom viam delinquendt^t TibttVtquoùefcumque 
aliquemClericum fc deltnquentem capi , examinari 
fupèr deltélisper eumperpetratìs contirgret , examinaiiè- 
m hkiufmodi mvereffe pojfs^ conce fferum, prout in cLéìts fi- 
teris aferttur latius conttneri . Z^erum quia à nomtuHis di- 
ciiur t educi in dubium an Itterarum pradiflarum vigore^ 
examinationi Clertcot um i ^ Keltgioforum cutufumque 
Ordtnts, etiam Alcndicammm tnterejfe pajfsfqui faptus 
oh huiupnodi delicÌA capiur.tur, & exumtnamur . Eapro- 
pter ad tolUndum omne duhtum , fg} %t deitnquentes prà^ 
dtélt tuxta eorundem dcltHorum tndigenttam pmtantur > 
Tenore prafemtum Tiht commttumus, fg;} mandamus , 
qttatenus examm cuiufeun.que Clertct ,iam focularis, 
quamiegularts cuiufumqu e Lrdtnis > etiam Mendicane 

tmm 
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tium inter efft, ac alias ^ alia ficere pojps ; j 

frout in dtùìis ‘Trxdecefjòrumnojlrorum literìs àé^fèr '^ 
T tbi conc^um extitit,prami£ìs Cor^imìonìhus ^ ^ 

Ordmathmèns Apofi^lteu, *J^iuffe^ efu^u^ìèdultis , 
fi (jua JortMjJe deljn/juentibus concel^a fuerinf , ceterijjpi^ 
in contrarium ficieniìins non objiantibus ejuthufcumque:, 
Datum T^omaapud SanBHm*Tettumfkb^^m^'^tJc0^ 
toru Die XXV'lllfMùll \MpÌì\ 
tus iSloHri ' %/dmo / ' ^ ^PecifhiK 

' ^ * il* -\J ■ ' ' Vi /i\‘ 'I ' ’S.\> 

Ilquinto, & vltimo Breuc èdi Paolo Tcrzòi ilquale 
fotto péna diScoraraunica commanda > che il Vicario> 
debba interueairC f c vi/ìiimcntionc anco' de’ Clerici, 
coftituiti inOrdine facro nella narratiua • ancorché ne 
primi fi parli de i Clerici fèmplicemcnte . . v o » 

* ^ . I « . «a #• V ^ 

PAVLV5 PAPA III- 'v'^ 

D lle^o Filio Nobili TJiro T*etro Landò Duci Z/e» 
netiarum . DtleBe Flit N obilii ZJit Salutem, 
eXpofiolicam benediólionem . Sxponi nobis per dtlcéìum' 
Filium Gabrtelem V eneri'um mum , tflius Domtnij 

apud Nos Oratorem nuper fectSli , ejiuod luet alias ab un» 
memorabili tempore atra cem Indice s fecularts Ctuitatis 
ZJenetiaiHrn, Auocatores (^ommunis nunenpati , contrae 
tjuo/cum-fHe Qericos , tam jeculares , (juam regutares cu- ^ 
tkfcum'jue Ordinis, etiamin facns OfdinibusconJIiMoS, 
ahafe^ue SccleftajUcaS perloruiS atrocia deliéla in cadérne. 
Qtui(.aie, ^ Oioceji commitientes cum tnterumtu dtUdi- 
Ft'-ij prò tempore Uenerabilit Fratris Patnarchét tn /fi- 
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• ffèUéùihwfpicdrif frrocedere , iÙofejuentìpi'hiUs 

Mertis prò medò salpa condemnjre , punire > median- 

iitfté [enfilijs de Decem, con/ueaerunt, in po^e(ftone , 
feu^ufit procedendf , condemnandt.» & pumendt hmuf- 
mocU fuerttnt , cum feL record, Stxtus Qj^tusy Innecenm 
tius OÓÌ 4 UUS t Alexander Sextus , alij Pontt^ces 
mani pradecfpores noHri per eorum ùteras' eidem prò 
temforeZ/icarn •vt examim, ^prccejjibus per eofdemj 
ìttdices jàciendts ajìjiere , df imerejje deheret^mundauc. 
rhìt: ^Nihilommuis Dtleélus Ftltas tJ^odernas ‘Teatri- 
•earcha^UicMrius in j^irituAilfùs generahs ^ f^forfan alij 
Judtces Ecclefiaftici iJHus Cimtath ex eo cjuod de aI$^juo 
*TriuUegto tyipofioltco ex diummtàte temporis forptan-y 
tonjumptoy veìdeperdiro , altter(jMe per $mmemoralnl€nL,9 
objèruantiam » ^ confuetadmem huit^todi non conBet , 
examinit ^ procejftbas pradiéìis interuennc recufant , 
JiéìoJèjMedeùmjaemes per ludtces pradiéks punir t , & de- 
lette cajìtgari im^ediunt : propter ejuod Clertat , fjp)per~ 
fonti iftis audacia mhtùtur deltncjuendi , 'lartacjue , 
fi-etjuentta deltéla,& tumultui con.nnttunturyfp excitan- 
'ftUTy^ quampìurima maU exep{a,incvnutni(ntia,ftriur- 
leaUoneSy^Jcandalafulffccfuuntur Q^arenoius humditer 
fuppltcart fecijìt , nn ludtces Jeiuluus pradiBi contrae 
-dtTKoSyX^ perJònéU hmufmodt , prout haéìtnus,%tpr4- 
fertUTi confueuerunt,procedtre,tvJetifp*edtlMi cjualitate 
pmurCy Cr cajftgare •valeant , ac V icanus, ^ alij Eccle. 
jpaBtci ludtces pradidi examtm , ejuajitomùus Cleri- 
corum pradidorum nojìrorum Pradecefforum dtdirum^ 

jL) ^ Intra- 
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•lUtrétrumtenottimtrutmrt iebtànt, étlidjéjiu §ppàrttm€m 
in frdm^s fromdere de bemgùtdte cApoHolica dsgfutr^ 
mtr . ^Mosigiiurnequodcircdhoctdntotemports fjfd^ 
fnu UudabfLur oéfirua:um,^uod non nifi cMonicHm trir^ 
eipiHmhabmJJe prdjumiutr M infi-ingàtw , /èd in fiordi 
bore mdnedttprouidereinconuemenubust ^ Jcdnddhs hur 
iufmodi obuidrey tui/^ue^df tfttns Dominij precibus, quétlr 
lum in De§ poffumnst dnmtere votemes : 'Uolumns , ^ 
au6Ìontdie^pdHolicaconeedimMS, Cr mdmamus , cjHoel 
Judices feculéores prxdt^ i ni/i per Z/tcnrium » ^ altos 
Scclefiiilìtcos Judtcetprndtélos m procedendo prduemtmn 
fkertnti contro Clertcos , & EccleJiaHicas perjònas hmufl ■ 
modi > proMt haélenus ò dtéh tempore citrd confueuerunt » 
procedere, illofejMe.protrt crimtnìs, dek6ìorymqualitat 
exegfrit,condcmnareypuniret & cafligare pc^nty dt/ìiquc 
X/tconus, dltj Utdtces prddiéh jub panò exeommum- 

Cdìionis per eos, nifi o/htennt, CT inter fnerinifincurrencUt 
ex*m<m proce fiui htàkfmodt ajjislere , ^ inter tjfe^ 
debeant . CHondUntes pr optar ed m virtute fan^Ut obtM- 
tntue» vt [file fùprodiéìd excommumcat tonti pana XJicdn 
w* » ^ BcclefidSlicis Ittdtabtts prddtéhsy nejttdices 

Jeculdres pradfélos contro conjimttdtnem tmnumorabdem 
jptodiéìéJnyty^dtcIorum Pradectfiorum nofirorufn,Utet4^ 
rum prétdtélMum , ^prdfentium noibrorum tenorem tfuo- 
emodeUeet moleHent , velimpediant, nec dliud in eontré^ 
rikmfi ere profitmont ,fed exatnini , Ct procejftbns hu- 
it$finedt,ejnotteSy tyquàndoodtSlU fecuUrtbut ludicibm 
nocdtt fnerint, tnterejfe-, CT ojfifiere ommno debeont» 
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T>ecernentes it4, & non Attn, per Clericos , tJr ùerfenM 
iiprafentìiprbffukihts , airocihus deìtLlts , humjmo- 
ili per eofdem ludicesdetemos, ^ cdrcerdfos iudicari, ^ 
dtfiwi delere, ac imtum , {7 mane cjHicquìd fecus fuper 
ktsà^Hocumefue fcienter,vel t^noranter contigtrit attera 
tari : obnontthus pradiéìtSj c7 (^onfittmiontbust 

Ordinationibus tzApoJioliciSt. cctmfqHC cantra) ijs qui* 
kufcumque . Jumus autem > quod 'vbtpro deltSlorum^ 

atrocitate fanguinis pana adtungenda foret/De^adatio , 
equa alias procedere debet fecundm formam ìurts^omni- 
no pracedat . Dutum R^ma apud òanólum Petrum fub 
Anulo Ptjcaloris die JC X OBebt$s t^ì OXXXXIL 
Pontificatus Noflri oAnno OHauo , 

Da qucfti Breui , che fono l’ Achille de iSfgnori Vc- 
netiani, nella caufa del Canonico di Vicenza, c dell’ Ab- 
bate di Naruefa fi cauano molte conclufioni contrarie à 
fatto alle prerenfioni i^ufeirate di nuouo da quefti nouelli 
Inuentori di libri antichi hcretici per difenderrattioni 
della Republica. Primieramente fi vede efler chiaro, e 
manifcfto dalla lettura di eflì , che la Republica per lo 
paffatonon hà pretefo mai di poter caftigare gli Ecclcfia 
ilici in virtù di quella autorità, che hanno da Dio imme- 
diatamente i Principi /opra i loro fudditi, poiché non 
lo hà pretefo, fe non in virtù d’vna antica con/uetudine : 
Appreflb fi vede apertamente efler cofa nuoua nella me- 
defima Republica il negare nel Aio Dominio l’eccenio- 
nc, tanto delle perfonc, quanto de icafi : mentre anche 
dentro i termini della confuetudine in detti Breui e/pref- 
/amente fi contiene diftintione di cafi atroci , c leggici i ; 
cC parla folamente dei Clerici, e non de’graduati in di- 
gnità,© titolo Ecclefiaftico. Ter/ocontroquello.cheli 

Da mede- 
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mc3c fimi hanno detto, fi confessa parimente la diftintioi^ 
nt del foro , mepu e che anche in virtù della confuctudi- 
nt fi fa inllanzaper T ardenza del Vicario , cóme necef-' 
fario requifìto pcHà vàlìdìta del proedìTo : & iin’ltimo Ir 
ficonofceil Papa'per Giudice fopremo fopra ^li Eccìeì» 
fiaftiti , mentre à lui fi ricorre per refsecutionedell’aon*^ 
ca prcteia conluctudine.Da che fi può raccogliere quan- 
t’hora fi dtlcofiino dal vecchio loro inftiruto, tralignino' 
da i fatti de i Maggiori , e degenerino dalf antica pietà t‘ 
Capi, che maneggìanola Republica di Vcnctia , poiebt 
ricufano , ccercano di efeutere il giogo della Sede Apo- 
llolica, permettono la publicatione delle fcritture in tut# 
tocontraiieà quello, chcdaleificofseruatopcrlopaf- 
lato , e tolcrano , che non folo da’ falli Adulatori , ma di 
Senatore principale, e reputato graue, fi publichi alia 
(lampa |)cr cofa dura ,& alprail ricorrer alfautorità del- 
la Chiela , e del Sommo Pontefice per correttione de i 
difordini cagionati dalli Ecclefiafiici difcoli , & rilalTari 
ne i coftumi,mentrc ne i detti Breui liquidamentc appa- 
re, che non vna volta fola,màquattro,e cinque la Repu- 
blicadi Venetia col mezzo dell’Oratore ordinario h.i 
hauuto ricorfo à diuerfi Pontefici per la medefiraa cofa . 
Ma lafciando da parte quelle propofitioni.chc pur trop- 
po luflicienrementc fono Hate confutate dal Pigh io, e da 
altri, che hanno fcritto cótro Marfilio di Padoa, dal qua- 
le li nouelli Scrittori hanno rifufeitato lo fpirito Diabo- 
lico dopò molte cenrinara d’ anni ; veniamo à vedere fe 
J attionc fatta dalla Rcpublicaconno la perfonadvl Ca- 
nonico, c Abbate fudetti venga giuftificata dal contenu- 
to dei fopraferitti Breui. Potrei brciicmcntc sbrigarmi 
da quella difficoltà, con moftrarc, che i Signori Vcnctia- 
fti hanno ecceduti i termini di detti Breui , li quali men- 
tre parlano de’ Clerici femplicementc , e di pcrfonc Ec- 
clcfiafliche, non cóprendono quelli, che hanno titolo di 
Canonico, òdi Abbate, per etfer ia materia penale flrct- 
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liU&odiofa>conoc cfprcllamcntc infogna T Abbate, fogui- 
focommuncmcntc nclcap. Statutum^Deeleii./H 6. Po- 
trei dire fimilmcnte.chc liBrcui ancor che parlino delle 
perfone.chcnon fono giurifdittionarid ddUa Diocefe àd 
Patriarca,fi rcftringonp aondimcnoallidcUfti, che fi fa» 
no nella Città di Vcnctiazc quelli, che fi pretédono cor»- 
raelD dal fudetto Abbate , e Canonico,fono fatti fuori di 
Vcnctia,ò in Vicenza,ò in Treuilì . Potrei dire parimen- 
te, che il' prcicfo delitto del Canonico, coti lalaccrattone 
di quello editto afliflb alle porte della Chiefa, cowe eofa' 
àtta in defenfione , & honortli lei , è ckgnapiù tofto dtj 
lode» eh? di caftigo ; c l’altro di hauer imbnittaco vna fi>* 
ncftra, non merita nome nè di grane , nc di attroce: oltre*, 
che non conila , nè che fia (lato chiamato il Vicario Par 
tciarcalc , nè che i Giudici laici non fiano Ibti preuenu- 
ti dalli Ecclcfiaftici; e uioltealtrccofcpotrci dire,conle 
quali fi tnoftrerebbe, cIkì S ignori Venctiani hanno cc^ 
ceduto i termini* e nel modo,jlc nella qualità de delitti^ 
& delle perfone: Pciloche hanno meritato, come violar 
tori della Immunità Ecclcfiaftica , nqn foloquel rifenti- 
mento, che coBimandano le leggi Canonichc,maaiKhc 
per l’abufo la riuocatione di qualfiuoglia priuilegio,chc- 
fopra ciò haueffero ottenuto. Ma entrando più à dentro, 
nella validità de i detti Breui , bifogna prcfupporrci che 
i Referitti Pontefici; fatti ad inftanza delle parti non dc- 
uonoelTeguirfi da q udii, à chi fono indrizzali , quando 
la narratiuaèfalfa, òdeferiofa, ò perche fi fia taciuto 
quello , che fi doueua cfprimcre , ò perc^ fi fia narrato 
quello, che non è vero in fatto j poiché dalla cfpfdllonc 
di vna cola taciuta , oucro dalla narratiua di m\alaa £al- 
fa fi può indurre l’animo del Papa à concedere,© no con- 
ccdcre,ftabilirein vn modo.ò in vn altro intorno à quan- 
to fi è domandato . Onde nc i referittx del Pontefice latti 
lotto, fuppliche vitiofe , come di fopra, la regola di giu- 
diare confiflc neli’cfsarainar prima fc le cofe cfpofte fiar 

no 


I 


i. t^^ERT. DEL flL JEtT^}. 

no vere, ò iklfe, ò imperfette, e poi fieia-^tUìtinàrrata^ 
verità taciuta fiano di xai qualità, che hauendoae S.’Sao4 
tità ootida,fì farebbe indotto à detcrminard druerfàinèiH 
tcdaquclJo , che hi determinato, come infegna il cap* 
SmferliteristDt àtfixifHs. Dette fupponerlt anc»ra,chc tur* 
ti I ludetti Breui iono!ftati fcricri da i fopranommati Po* 
telici ad inftanza de gl' Anbafeiatori V cneti; ée per coa- 
feguenza iòndaadofì fopra le cole efpofte, la validità lo- 
ro depende dalla verità della narratiua . fiifogna anche 
prcfupporre,comc dalla lettura di detti Breui (i vede ap- 
parentemente, che in efll i Pontefici non hanno mai con- 
ceduto priuilegio alcuno di nuouo alla Republica di Ve* 
'netia di poter giudicar le perfone Ecclefìadiche per mez 
£0 de i Giudici laici, ma prefupponendo immemorabile 
confuetudinc , Se il podefso antiquato , hanno femplice- 
mcnte commandato, che il Vicario Patriarcale debba in- 
tcruenireaircàfamine. Onde tutta la prcfentc difputa fi 
riduce à vedere fc fìa vero, che quella confuetudine prc- 
tefa da i Signori Venctiani fia immemorabile, fenza in- 
terrottionc alcuna , come elli hanno narrato. Se efsendo 
tale, fc lìalcgirima, òpur vfurpatione , poiché non è du- 
bio alcuno , che quei Pontehei quando hauclTer hauuto 
notitia,che ella non fu&eneimmemorabiIe,nèlegitima« 
non fi làriano indotti à fcriuere nella forma , che hanno 
fcrittoal Patriarca, al Vicario generale, & al Duceme- 
defimo. Cherimmcmorabile fia falfamentealTerira, fi 
pruoua manifcllameme chiaro non foto dal fin rerrottio- 
nedj molti Breui monitoriali di diuerfi Sommi Pontefi- 
ci, c di quelli medefimi, che hanno fcrinoliludetti Bre> 
ubcomhfipuò vedetene i Regiftri Apoftolici,raaanche 
perche rinunemorabilc deue efsere almeno per fpatio di 
cent'anni, fecondo veglino communementc i Canoni- 
di: Ma come fi inorrà prouarc quello fpatio di tempo Ic- 
girìmamcatc,fe il Concilio Lateranéfe lotto Leone X.al- 
lafefllLx^ reprobò cl^cfsameare tutte le confuetudiui , 
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cbe fono contrarie airimmunicà Ecclciìaftica» Se innouò 
tutti gli antichi Canoni in quella materia» non («lo eirot^ 
tando , ma vfando la parola xMéndunttt i i Principi » che 
le douelsero oflcruare : E come lo proueranno i Sig. V»> 
netiani particolarmente Mi quali pochi anni prima lòtto 
Giulio il. nell atto dcli’alTolutione per meuo di Amba^ 
feiatori publici giurarono irà gli altri l’infralò'itto capo» 
Hee fdréter CUh(»St dmt BccU/u^icés ferfémMs^ékfyMexfrtjf* 
littntU Sedis Af*H§Ucd * vcì dterins EccUJUBict Ittdtas » sd 
quem ffeildtyCéfit càrcerérù dtUHeri » Mt (punis mdUUi^ 
e§rumt»0$s » &ferfinis , vtlfermit$Mt s c pure 

è cofa manifella, che la fudctu lellione del Concilio Lar- 
ceranenfe fi celebrò dellanno 1 5 1 5. alli 14. di Maggio» 
eia recoticiliatione della Republica Venetiana con Giu^ 
ho ll.chc fù immediate auati à Leonc»lì llabili pochi an- 
ni primardi modo che da Giulio.» c dalla detta lellìqne 
fino al tempo della data di Paolo 111 . che è fotro li 2 o. di 
Ottobre 1)42* ogn’voo» ancorché poco intelligente cah 
eularorr» potrà vedere » che non vi fi è frapoAo in nrezzo 
lofpatio^ 3o.anni , non che<licento>il quale ènecclTa- 
riopercollituirclaconluetndinc immemorabile* Eehi 
dubita» che fe le fude tre cole folTcro fiate erprefle à Paolo 
Terzo Pontefice» «ome</ono fiate taciute» egU nonJu- 
ucrebbe referitto in quella ibrma» che lece ^ Ma (piando 
anche non vi ibiero di mezzo le fudettc ragionì»chc g«t 
tano à terra» Se annickilano quelle de i Signori Venetia- 
ni, perche la confuetudine, ancorché immcmorabile,iea 
za il giufio titolo,ò per fe fiefia nulla,quaiido ècontro la 
difpufitione de i facri Canoni » bisogna neccfiaciamente 
confllfare, che la diipofiiione di Paolo Terzo, fi come fi 
è veduto , che non può hauerc effetto per i’vlo tàlfamen- 
tcafserito, per quello » che fi è detto di fopra »cofi ncan* 
che può hauer validità alcuna per Talcro capo della pre- 
funtione del principio Canonico» del quale» fe nòquan- 
to nella narratiua fi contiene» non appaiifce cofa alcuna. 
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£ mentre fi vede la rci»iren2a deiiViaarijf^acriarcÀliàl 
liauer eseguiti i primi Brcui,èvcrifirnflev *cheìl cbin< 
» quellidoueiianò patire qualche difetto /per il quale fi 
eièulaua dicficguirli,colì l'vlciino» chefirà le altre co- 
le iì ionda (opra fadifpofitione de i primi, non' tnerìfj 
fct ihncdefiini rifpeccieflfecutioncalcuna • coikegliaU 
cri. £t il dire, che ò per antiahirà/ò per altro fi fia iòr* 
fe perduro, ò confumato qualche priuilegio, ò concéf- 
fione della Sede Apofiolica, ha ranco meno del credibi^ 
le , quanto che è vigilante, & cfquifita la Rcphblica 
in conferuare le fcritture importanti neiii:ArchÌDÌj per 
mezzo d* Olficiali depurati à quello', che lo filano con 
efiattifitma diligenza . Tutte le prefundoni adunque 
nafeono , come fi può vederel»- in detto J3reue* dalla 
confuetudinemedefima, la quale hauendo contro di fei 
Canoni, che apertamente parlano in contrario, menta 
più rodo nomedi corruttela, come la chiama il redo, nel 
cap. C$UH venerébilù, De cenfnetudime* Cum ifftmr b*c rii rem 
eemfmfdoy qnémcerrufteUtneritofitceufendiy quefreftQe 
jkerie Cénemlnu eji rv/av/ra,come è pr incipalraente q ucl la^ 
checcótrorimmunità delle pcrfonc Ecclcfiadiche , per 
quanto infegna il cap.C/?w#,Z>e W/ffr,mcntre dice.'Cww 
ìmferétor geeerdUter dtcee-\ qued Uges me» dtdignemturfrcrù 
C*MS»ei qmbiu generelucr rrediturt vt de emni cri^ 

mrine Ciericm debeet eerem EccUjUfitce tudue r$m$emtr$, meru 
debet ex b*e ferie Cénenibm ex eliqiu cemfitetitdtHe pretedi- 
Mnttgexeréré:il qual tedo fd tanto più a propofiro nel ca- 
lo nodro, mentre parla gcneralmenre, c di ogni deiitto« 
quanto più fi fono affaticati alcuni ncilorblcritti di ca- 
nonizar per laudabile queda prercfacoafuetudinc, con 
la diftintione de i delitti graui, e leggiwi . Sono preni li 
Canoni di queda verità, che le coiifuctudini contro la 
difpolìtione loro fiano di netfun momento. Et io, fi co- 
me per breuità tralilcio vna moltitudine d’allcgaze, che 
potrei addurrc.così vorrei particolarnaente,chc ogn'vno 
- - 
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le^eiTeUDccifioiisUiriiinnialiàs detlaRoni.^.U^ 
ta t» AMtìjKktàe^toL nott iolo dUCcr da tutti vcduzafi ifia 
con caraticiid5 oroiftampataj ptrch'e decide q otite caf^ 
nel Rcgited’InghikcÌTa*nclqoaIc il Rcprfiendcua per 
confiuetudinc'antica di ppter giudicari Clerici nelle caa 
lcciuili,ecrioainali,chcfiagitauaaocruilmciue^e là Ro. 
la dedde in contrario , per molte belle:» . e dotte ragioni ; 
rifpondendo à tutte le obietrioni cdella' tòleraia del Pà« 
pa>& altre» come in cfà fì puè{ vedere « Fuggo le allegane 
te per elTer breue» ma con tutto dò -non voglio falciar di 
regiftrare ad Jiteram quello, che rfilponc^ cap^i^a, oàt 
pim. 8 . perche fà troppo à propo/itoWcl ca(o:noftro v 
Uc$nfiutudoyò\ce'ù teRo^ qiuu0»nimmé, 
t9rr»ftelàyVttMndà eftimfikiiiMrtùtntàtiuMtturjrnfrtuiU- 
gformm im *h ìmfrtbk incifiitm'trdMaric*tiomt3y 

^ vfurf 0 tionef.\ éryatté fr^tfnmfttcnd'i cilirrtmèMt»€èt^ 
fre^dy fro legihw venerdrèy & frtmkpdr$im marrferfttn rir 
4ekxtri* PqtcualìcQn più propnb.;*e‘^nnScànf}i palrolp 
rdpiprdenrarealviuoi’iotenttone > il commuto della 
iìarratiua fatta dalla Republica pcrnnpctrarfurrettiua> 
mente da Papa Paolo Teràaqualrbc ordine da fedemàr 
la loro mala confuctudine» introdotto conwo i facri'tlai 
oohi'inpregiiiditio déirimmunità ' Eòcldìadlca) f Ma 4 
Sommi Pontefici , lì comeeoh-latolcijanza lorohon pm 
reuano pregiudicare alla Chtda in.que(lb 1 comr dótra» 
mente fi pruoua nella fùdetta Docilìonc di Rota> ceti 
continuatamente ogn anno fond andari interrompendo 
quella confuetudiné còn lapublicatione della Bolla ini 
Cixmd Démtmiychè. puh tato chiaro, e pone infine la clan* 
foia, Mft obflénuhHi qi$$lmfatmqueconJiuiudimhtu,tti»m itm- 
memtrébtUbm , & frdfcrtfttéHtbm qdimtumcumqut hnfifsk- 
••«.E fé bene per altro»nomoRami le ludettc cofe,il Bre- 
ue di Paolo Terzo meriralTeo(reruànza,dopo il Concilio 
Tridentino nondimeno celfa ogni diHìcoltà » poiché ha>^ 
icndo cCo nella fei5. a 5 . al^p.io^ come fi cadetto di fo* 
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l>ra^inouato tutti i Canoni antichiicbeparlano dell’In^ 
muniti EccTc^(Hca« viene in necdbriaconie^nza à 
fender nuBe«& isuaUde tutte le confuctudini introdotte 
contro la di4<>li^ó&c loro:il che tato più fi deduce chi»* 
lamchtc, quanto chein quelle pztoìcjmf Jia$mEccU/U re» 
iUtnit ha femitO'manifeftamentc il Concilici quella for- 
te d’ vìurpatione^ e fe la conTuetudine contro Iadifpofi« 
tione dei facri Canoni introdotta» non èfe non abufo, e 
corruttela, che diremo di quella, che è contraria nó i gli 
ordini humani, maàiDiuini ? Tal'èrimmuniti Eccle- 
Jaftica per conionfo di tutti i Canonifti, eccetto vn fole» 
c d" vna gran partedi Teologi , da i quali fc bene in altri 
tempi è Hata cofac5rrouerlk»e difputata, bori nondime- 
no nonpuòcflcrriuocata indubbio da alcuno, lenza uo^ 
ta manifcfta di temerauQ#ccontrarioalla Chiefa, poiché 
il-làao Concilio Tridentino» le non per mododi detcr- 
minatione» almenopc^tDodo di aflcrtione,raenrre di lei 
parbndodicc, Oei^rdimétiene^ é’CMurkù fémóHemikm 
t§/$Bitutém , apre il lcntimcnto»chc nTicbbcro cócordo- 
mente tutti quei graui Padri *Ma chi mette le maninelU 
Ecclcliaftici, c nelle perfone loro, non fofo pecca contro 
Teflcntionc» che dcuono godere del Foro temporalesche 
tnchetoglie» & vforpa rautorità data da Dio fopra di lo 
IO alla Chiefa , e principalmente in perfona del Pontefi- 
ce Romano, dal quale, come da capoUbnte,radice,e So- 
le, per quello, che bene infognò San Cipriano, fi diffon- 
de ne graltri Prelati, e Giudici Ecdcfialtici.comc in m5- 
bri,riui,rami,e raggiqicrciochc Iddio non hà fatto quel- 
la c6fufionc,c guazzabugliò delle Ginrildirioni,chc fon- 
ilo bora quefii temerari;, che fcriuonoconrro la Sede A- 
poftolica , ma ha talmente dataà i Principi la potcftà fo- 
pra i Laici, che non ha voluto, che fi pofltno intrometter 
con gli Ecclclìafticr. N6 Io dico io,lo dice Giouanni P^ 
Sé Imferétor parole fue fono taIi:Jr 
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firn e», mtm f<itMfd^cl$frr, quéUulMeligm^ ftftimentj, di» 
f^eÌ€é»mèmt^m9miU€ere,h*h*l priaifys/iktfptiiiMtM,^ 
'^tdmrnftriu$dkleff^faklkit.dmimitmc§afimtu^t vteiM 
caMtradtJpéfitkaem' citUHi$ ordimù mi 
yfcfftt'. sdSétenhtts tnim v»iuu^»^Sccléfiafmm,ptr^ 
tmérti mméd fiìmlàpét^meac^^fhu.fifidtlm^.EccUJié^ 
SéterdttAm v$lmt ejft falèe£ÌM.7Qj^>vemdieeimlkwtm hu» 
^mimfltrimmt qmdéùcridefM44tumeJltmc$mtrd«amten» 
dét ébrawtfì^ à fa» amata erdénata fami, 2ipm à Ugibas tabli» 
city miai pàtejiétibas ftadiyftdkfoatifictiaiy^Sacefdottbaè 
amatftttm Demi ChrtjUaaa StUguait CUrnt» » fjf Sacerdtti» 
valaù ordiaari,& dtfcatiyrvìfiqae de errtrereauaaiet.'lmpt^ 
tuuares Chrifttaai frbdtrt dtbeatexecatèoaes fkm Ecdtfufiici» 
irajàìtbatynon fraferrt.E<\ac\ìi Principiyche fanno il coo- 
trario, peccano grani (Timameme contro lddio:pcrciòche 
Se è peccato morule d’acculare * c dar «querela à i Sacer» 
dottauanti al Giudice laico , e meritano titolo di gareg* 
giatori eó Chri(ìo,& inlkliatori della Sanu Chiefa quel* 
U , che lofannoi quanto graue , & enorme eccelTo farà il 
voler vfurparfì rautorità della Chiela, e ftrafcinar viol6- 
tcmen te gii tcclelìaflici ai luo Tribunale, ancorché inlì- 
gniti di titoli di Abbate* e di Canonico ? con qual nome 
lì potrà chiamare, poiché chi lo fa * non folo vuol gareg" 
giare * ma effer fuperiore à Dio c* non folo occultamente 
infìdia, maaper.umente oppugna le ragioni della Ghie» 
la ^ fentafì quello , chene dice molto prima » che regnaf* 
feroCoHantinOie Giuftiniano Imperatori» non vn Frate 
relairatOitemerario, & adulatore » nè vn Prete indegno* 
vitiofo, & i nfame * ma vn Pontefice Santiffimo , che col 
fangue proprio diede infigne tefiimonio della fua fède 
ai Mondo» & à Dio» Aleflandro Papa» c Martire* Le pa- 
role fuc fono regifirarc ia corfore larù» nel Can. ReUtam^ 
caufa 1 1 . qu* i. ReUtam ed »d hmm SaaHa » & AftReliea 
Sedù »ficem^CHÌfamauram difio fiisatt céaftramydr omaiam 
algol fé Mtfiefiaram ab if/»2)oaum» tradita (àift fuofi adCa-^ 
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fèti CdfcftoUrim' Bitte: T» es Betrtu, ^ 

fii^r:ìwtcrf(trémtdtficéh BttL^émmeMmfqiteelqiUdAétwttem 

iè Sévcld BccUfiÀàwfidUtmtiSàctrdetesDetéd 

Afeftolm Chrk 

tUdnewàmjt^e^ ed EetUfuu deferti , ^ tkidtunkimértfru* 
eipie! , tétket:fittdrÀt:4niet frdm»rì<MÌfìm(iml)etm 
à'Atmeiedmt/frtfefiùeim . talihejirejepeggio hanno 
preuaricatocoatrQi^luro Iddio» C4r;dgrediai fuoi-Dì* 
uini precetti quelb‘».che hànomeilble mani iopra gli Ec« 
clcnafticikMa noh è bailatordi hauer procediKo dcià^o- 
etmtro le perfpne, che 'anche mdccenremcnre fono flato 
toccate nella fàrm« mentre fì c permeflb.cheda vn Sena- 
tore, pcf gitifliflcatione dcliingiuftitìecommefle, fi flano 
quafl come con libello infamatorio publicati à chi non li 
fapeua» i prctefl delitti contro di loro, li quali quando 
anchefoflero fiati veri,'ia tnodeftia Chriftiana nondipic-' 
»9 richiedciia.che non fbflero ersagerati,c diuulgati tan- 
to, malli màuienre trattandufi di £cclelìaflic£. alle perfo- 
lic dclli''qualiiideue particolar rifpetto perla profeflìo^ 
nC, che fanno, c lordine, che tengono , Non così ha- 
ucrebbe fatto quclS.‘® Imperatore Coftantino, il quale 
conquellaifle(sapietà,conchcchiamòi Sacerdoti Dei» 
dc aliblogiuditiodi Dio riferuati,folcua anche dire, che 
fc cogli occhi propri] luuefTc veduto vn Sacerdote pec- 
care, fi farebbe fpogiiato dei Manto Imperiale, per ricom- 
prilo, acciò non foisc veduto , come fi legge nel cap. i>u 
jfrriptttrh ffi.dtfi. Ma no folo fi vedono poco imitate loat- 
tioni dei Principi Chrifliani,e rcligioli, che in contrario 
più torto da quelli, che hanno faitto, lì prende efsempio 
da gl’hcretici con narratiueliinghe,& amplificare con- 
tro gli Ecclcfiaftici , & fccolari , e regolari i che facciano 
vita oriofa, che non fiano vtili alla Republica, che vogli- 
no ogni cofa per le, & cent’altre cole, che non fi pofsono 
ricordare fenaa oaufea , lotto prctefto di zelo , c di pietà 
verfo i luoghi pij più poucri , e di buon goucrno verfo. i 
f .1 lud- 
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fodditi ; Si vede pur troppo chiaramente la Rettorica de 
chi hà fcritto in quello propoiitoj che non lì cura di ren^*' 
derodiofi gli Ecclcfiaftici à i Popoli per giuftificar la Ke« 
publica delle leggi ingiu(le»c della pretenfioie di correg» 
gerii con la neccmti de i difordini» fenza rifpecto di quel 
che dice il Salmo> 7{0Uti tàmiere Ckrijtti muéf , é'im Pré* 
fkctù mtit n»lii€ mtUgnsri, N ó voglio entrare nella di fen- 
fionedei fcrui di Dio,percioche il culto diuino,che ma^ 
tengono con grandezza , le decoro, relemolìne , che di*> 
^calano à i poueri, leorationi continue, che fànno,li di-' 
giuni , le aftinenze , eie difei piine, con che macerano la 
ezine^ la frequenrationc de i Santi Hìmi Sacramenti ndlc 
loroChiefe, il pane della parola di DiOfChedifpeafano/ 
i’arato,- che danno allanime nel paflfaggiodi quella vita, 
c niìiraltre buone opere, parlano pur troppo apertamea- 
tc in loro difefar nè, perche fhì loro alcuno fi truoui difeo 
lo, e relafsato, deue pregiudicare airvniucrfale, che è 
fanto, religiofo, facro, c venerando . Dirò folo.che non 
è iaconueniente nella Chiefa , che vi fiano altri ricchi, al- 
tri di mediocre facoltà, altri di tenute, Se altri di poueriàr 

J icrcioche ncH'iftefso modo fi potrebbe dire , che no fof- 
e bene, che vno fia Vclcouo,raltro Parrocchiano, le Tal- 
tro Canonico, e fimili, fenza diftintione di gradi. E fi co- 
me rotdioc della Gierarchia vuole il contrario , così fe- 
condo la qualità de i gradi conuiene, che fiano le facoltà 
da foftcnerli . Non è vn fol mezzo , col quale fi camina 
in Paradifo, fecondo la dottrina dell’ Apoftolo_ nell' Epi- 
llola prima à Cor. al i a, ma dafeuno nel Aio Rato, ne hi 
abl>ondantemeate da guadagnarli la Beatitudine. E la 
Cbiefa Militante fi come hà la militia dillinta, così diftri 
builce diuerfi llipcndij , perche vno faccia Toffitio di Tol- 
da to.raltro di capitano, le in quefta forma apparifea co» 
rro l’inimico infernale, come dice Salamene , TerrthilU, 
vt €dBr$rum scies niinéU . Ma io voglio far buona la ne- 
cdSìtàdclia rifbi ma, c delia corrcttionc: adunque la Re- 
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publica doucua far le Icggùche hifatte i ò quello fi nie<* 
ga,& c no fole cfpreflb errore à dirlo, ma vna freoefii <kn 
gna di c5paflìone,perciòche troppo indecente cola c,che 
li figlio voglia coneggere il padre, de il difcepolo fotto- 
metter il roaeftro , 1 Sacerdoti (otiq padri, e «aefiri . non 
hanno da elscr corretti da t laici* ancorché Principhche 
fono figli , e focolari . E perche nefsuno penfi , che io Io 
dica di mio capriccio, fi vedaquello, che ne dice 
rio Settimo nel cap. dittùet § 6, (di* 

ce egli) Sécerdotes Chnfti Regam, «r frimcifHm,$mt$iuwts$te 
fdclium fàtres , ^ magi Bros tenferif non me smifirdhélss smfk'- 
tud ejfecegmefcitmr ^fifiUus fàirem , dtjcipmlms mdgifirssm fihi 
eonetur fùbmgére? ér imiquis ébligAtumlms ilìmm fue feteHéui 
fkhifcere, i qsso credsS mom folusm sm terrm,fed etiém sm CmlU Jè 
isgATs ftjpcyec ySiWi/’L’antecedentc fopponiamo,chc fia vc- 
ro,malaconfeguenza non fi deduce bene, bifognaua ar- 
gomentar cosi : Gli Ecclefiafiici meritano gaftigo, dun- 
que la Republica ricorra al Papa , che può darlo. Chi ht 
fcritto in contrario,fentc quella verità, ma la reputa cola 
' ' dura , & afpra , & hà quafi per meglio di lafciar correre ì 
dilbrdini, che di ricorrere al Papa, hòdettodifopra» 
che laSignoria di Venetia.rhà fatto altre volte : non de-, 
ue però parerle ilrano di Àrlo quando le occ(»Te.ma ag-, 
giungo , che la Sede Apoflolica ha vfati termini di tanta; 
benignità con la Republica , che neflun Principe c fiato, 
da lei priuilegiato di tanto, di quanto è fiata compiaciu* 
ta la Signoria di Venctia. Qual Principe gode la fouuen- 
rione delle Decime dagli Ecclefiafiici nelfuo Stato, fe 
non la Republica di Vcnctia ? A qual Principe d'Italia, 
e fuori fi pcrmctte,cheinteruengano Tuoi deputati al Tri 
bunale della Tanta Inquifitione « eccetto alla Signoria di 
Venctia? Qua! Dominio è efséte da gli Spogli in Italia, 
eccetto quello della Signoria di Venetia ? Li Vefeouati 
di quello Stato à chi fi danno, eccctto<he à Venetiani, q 
loro fudditi ? a,qcorche non habbiaoo ragionedi Iu$ pa- 
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fronato» fé non nel Patriarcato della Citta medcfima ^ 
KcUi trauagU della Republica opprcfla dalla guerra del 
Turcochi l’ha foccorfa del proprio » chi gli ha vniti altri 
Principi in lega > fc non la Sede ApoRcdica ì In fomna ' 
in tutti i tempi, in tutti i ncgoti j , in tutte le occafioni fi è 
moRrata fempre tato benigna madre, che più toRo quel 
Senatori deuono hauer per cara, che reputar dura co^a il 
ricorrer per rimedio alla Sede ApoRolica in quelle ma- 
terie, che à lei priacipalmente fpettano di raddrizzare . 

Mi fon trattenuto nella difcuffìone della prima preten 
fione più di quelio, che haueuo ìRituito neiraaimo mio 
da principio» ma hauendo già detto moltecolércbe fk- 
riano potute occorrere anche fopra gli altri tre capi-del- 
ie leggi Raruireda i Signori Venetiani contro la libertà » 
fc immunità EccleiìaRica, minor neccffità hauerò di al- 
lungarmi nel rimanente. 

E primo quanto à quella , con la quale hanno tolto il 
ius prarlationis» fc la confolidatione del Dominio diret- 
to con r vtile à tutti i luoghi EcclefìaRici numerati in ef- 
fa legge nominatamente» non eccettuando cafo alcuna 
ò di linea fÌRita, òdi patto conuenuto» ò inquaUìuoglia 
modo, tantomeno mi par d’hauer occafìoncdi trattener 
mi.quantoche efscdo la cofa per fe Rcfsa notoria» nè aiv* 
che i loro Auuocati » che hanno fcritto in difcfa ^le al- 
tre due Ieggi,hanno hauuto ardire di difènder qucRa no* 
toriamenteingiuRa . lafcio di dire» che HngiuRitia fi mo 
ftri apertamente, perche la legw contrauiene à quel dc^ 
toìcgalcijtit pfdfer,fééid ftrm*b0ySc anche pennòn coacer 
tiare vna moltitudine d'alleganze»efscndo pieni i Canon 
ni , cConcili; di queRa conclufìone » che non hanno po- 
teRà i Pr inci pi laici di difponerc , e hir leggi fopra i beni 
EcclefìaRici » mi baRa intorno à dò folo quello , che fi è 
detto di fopra con Tautorità del cap.Jrr/^ Ssniia tMà- 
wUyVt Confi. ecjuantoncRabili il Concilio Latcranenfe 
fiotto lonocentio Terzo» ai cap. 44. Ne contro la Scom- 
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Bunica di Tua Santità importa quello che fi oppone*che 
iìa Aata promulgata ienaa vedere il pròcé/so nella cà'otil 
del Monaflerio di Fraglia col Zabarcllat perche laicggtf 
(bruita da i Sig. Venetiani parla in generale rètoglie it 
lus competente allcChiefe , c Mooaftcrij, di noiodo, che 
non hi che bre in quello la cognitione del ratto.: & è ri- 
diculacolaquclb, cheli dice (opra la parola Eróphiteo* 
fi, & Emphiteotici , non fpeciiìcata nella legge fudetta.# 
come fc fi controuerrelsero le parole, e non le cole. Non 
credo, che occorra prouarc,che de Iure communi la prc- 
Jatione, e la con/blidatione del dominio diretto compe* 
taro alle Chicle, perche le quefto non fofse, nonoccor^ 
icua far legge in contrario per prohibirla,ma fi come in- 
degna il tdlo nella l.fi.C.de/arr em^t, che quella ragio- 
ne competa al padrone diretto , ò laico, ò. Ecclefiaflico 
che fia, cosi tanto più quella legge viene à violar Timmu 
nità Ecclefiallica , quanto che la caula della C hiela , che 
comunemente è reputata fàuorabile, fi rende di deteriof 
conditione deiralrrcrc no folo quefio, che di più le Chic 
ie, e Monafterij in calo di deuolutione, nonlpno tenuti 
ad inuellire , ma poflTono ritener per (e la cola deuoluia , 
cornerà communeopinione de’Dottori e Ciuili,e Cano- 
ni(H,per quello che riferircela Rota Romana in più luo- 
ghi, e particolannente nella Decif. r o 3 ,c i «4 del V cral- 
fo. Onde haueodo fatta legge fpctiale (opra i beni Ec- 
cleCaftici, c togliendo alla Chiela la liberta di difponcr- 
ne à Aio beneplacito , come le permettono le leggi com- 
muni, chi non vede quanto enormemente la Signoria di 
Venctiahabbia violata la immunità, e libertà Ecclcfia- 
ftica , c fia confegucntcmcnrc incorfa nelle cenAirc, con- 
tro à tali violatori da i facri Canoni fulminate ? c quanto 
fia giufta la caufa , fopra la quale fia fondata quella , che 
. vltimamente contro la Rcpublica ha promulgata Paolo 
Quinto Pontefice^ 

Nott voglio più perder tempo in quella , e paffo all'aV* 

tre due 
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&e ducydelle quali, prima che parli dipintamente di eia- 
fapna, voglio premettere vn prefuppoPo vero, che mili> 
ti tanto fopra T vna, come fopra l'altra . fi prefuppoPo c 
quePo, che in tutte le cofe fpettanti alla Religione Chri- 
Riana,eparticolarmcnte al culto Diuino,alla lalutcdel- 
r anime , Se alla loPcntatione de i poueri , in quanto rif- 
guardano la fpiritualità , & hanno rifpetto alla vita etcr* 
na, tocca al Prelato tcclelìaPico, enon ai Principe leco- 
larc di prouedere , cognofcerc , & t Peguire . Dourc bbc 
baPare à prouarlo l'allegato cap.^/ Impertttr ff.dtH. Ma 
più di fiefeo efpreffamentc il gran Concilio Trideatino- 
nella fels. a cap. 8. parlando de i Vcfcoui , dopo ba- 
tter dette prima alne cofe, loggiungc; 

Dei cultum, éu$tMÌm*rttm felutem^feu ftmftres frHentand*$ 
inHituté Jmnty iffi ex affici* fuomxu Jétttrum Cananum Jié- 
piu cognate ami ^ & txtqmaotnr y mamobfiaMtkfuqtiaittmqkCj 
€amfuetudtMe y etiam tmmemarabtlt y frtntUgtay ani flaiutay 
flora chi non sà , che l' edificar Chiefe è cofa pt r tenente 
al culto di Dio ? e'I donare , ò far legato di beni Pabili à 
MonaPerìj, concernelafalute dell' anima di chi dona? 
C la foPentatione de i poueii è , che fi matengano in quel 
luogo pio, fé fono Hofpedali, ò limili , ò che fanno voto 
di pouertà , fe fonoMonaPerij? Adunque in ciò fi vede 
quanto habbia poco del Religiofo , e quanto fia cofa in- 
degna di Principe Cattolico quePa forte di leggi, che to 
gliono nò folo fautoriti, che ipetta à i Prelati, ma anche 
con la loro difpofitiua rePringono il culto Diuino , foc- 
Craggono la fouucntione de i poueri , e priuano le anime 
del ur bene , e di acquiParfi il Paradifo con quei mezzi , 
che fono ordinati da Die per la vira eterna. Nè vale il di 
re, che la Republica h.ì buona intentione, e concederà la 
licenza, quando non ci fia il danno publico, perche quà- 
dolacofaèpcrfePeflaaPolutamentemala , non fideue 
permettere, ancorché fi dica rintentione clTcr buona . E 
Si come la volontà è libera » cosi facilmente fi muta , e la 

F muta* 
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iiiurationc può cflcr cosi in male, come in bene. Le leg- 
gi nò j erede, che fi facciano per non cfleguirle:e le tenar 
cicà, con che fi difendono, non fono inditio di buona in- 
tentione » Ma veniamo più particolarraence à ciafeuno 
de i fudetti capi ; La prohibitione, che non fi ^briebina. 
Chic/c, nè luoghi pi j fenza licenza del Senato, perche 
viene ad. efier contraria all’iftituto antico della Chiefa 
di fabricar le Chiefc.comc fi ha per antica traditionc nel- 
riiiftorie Ecclefiafliche, fin da quando Salamoneerefle 
il Tempio à Dio, viene à togliere in ciò la libertà della 
ChicOi, nella quale per alcun tempo mai fi truoua vieta- 
to : e perche la traditionc antica della Chie/a- è lus Diui- 
no non fcritto , perciò la fudetta legge merita di eflcrc , 
co ne pelTima, abrogata, e con cenfure Ecclefiafiiche dc<i 
gnamente giudicati quelli, che l’hanno pcomulgataicho 
ila poi contro li facri Canoni , è ramo chiaro , quanto èt 
notorio in Iure Canonico il titulo Oa EccUt^f sdifetnìiit * 
Leggali il capir. pHturÀm céufri2. f». !•, che fi trouerà ita 
elToconccdura vna volta per fempre lalibcrt.t'àciafou* 
nodi conferuare il fuo fondo alledificio della ChiefarU 
quale coneelfione non fa le può più togliere , perche eh 
la ha acqu iliaco ragione, che nelTuno polla elTeoimpedit 
fo di edificarla Se vuol conofccre'.d’ haucr, fatto n>aifa 
in publicar detta legge , fenéa in contrario il Principe di 
Venetiaqucllo, che dice Marcello Papa nel capitolo Et* 
mi PrtMcipù p ó. Diii. Boni Principi tfi Eccltfini céniritnr , a/t 
qut concujfàs reffaurére, nonat ddificArti & d>ti Séctrdotes htr 
mordre y Mtque tueri . Da che fi’può dcdun l' argomento.» 
Adunque è cofi da mal Principeil’prahibtre, che non fc 
ne polltno fabricare fenza fua licenza', i Ma che dico i fi» 
cri Canoni ? l’illclfe leggi fccolari vogliono, che libera* 
mente ogn’vno polTa edificarle Chielc: nevi richieggo* 
no altra licenza, che l'autorità del Velcouo : così dice il 
cello nel §. St quivoUerit fdbrìcdre r^^nthent. de EtcUfUim 
fticù tituli . Nè vale il dire, la prohibitione li rcftringc 

ncir 
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nell’ Area, c nel fondo laico, /opra il quale il Principe hi 
vn dominio eminente , eflendo padrone ddl’iftì lio Tud- 
dito, efìcomenon fi puòfabricare la Chic/a lenza la li- 
cenza del padrone del fondo, così non lì pctràlciiza 
quella del Princi pe ; perciòche al ti o è licenza, & al tro è 
confenfo. La licenza arguifccpottllà : il con le nfo prc- 
fuppone intcrclTc . onde non vale l’argomenio, perche 
C come non è necelTaria la licenza del padrone del fon- 
do, ma il confenlo perii fuointcrenc priuato, così la Ke- 
publica non può pretender altro, che di elTe cintela nella 
fabrica della Chiefa per il Tuo interefle publico. c perciò 
poteuala Republica pregare i Prelati, che nel labricar le 
Chiefe fodero contenti , prima che dar la licenza , d’ in- 
tender la Republica /opra il /uC inteicde, ò per la gt le- 
da delle Fortezze, ò per altro rifpetto ; c quello lari bbe 
/lato ragioneuolc, ma il prohibiradolutamente la fabri- 
ca della Chie/a fenza loro licenza, quello denota vna po 
tedi, laqualepcrche, comelì è detto, è Iusqua:lìtum al- 
la Chic/a, nonfe le può togliere dalla Republica lenza 
efprefla ingiulliria, contro l’antica traditone Ecclelìalli- 
ca , contro li /acri Canoni , e contro la dilpc licione delle 
leggi Ciudi . oltre che ne anche vale q uc /l’argomcmò: 11 
Principe difpone /opra le cole foggetre à le , adunque lo 
puòfrrc. pcrciochenon èbuona laconfegucnza, quan- 
do con ciò lì viene à pregiudicareallaChiefa indiretta- 
mente. altrimenti lì potrebbe dire, che il Principe può 
commandare à i molioari laici , che ncn macinino i gra- 
ni de gli Ecclelìa/lici, e così alli forrari , che ncn gli lac- 
* ciano pane , e lìmilmente à tutti gli altri arridi , che non 
gli leruano nell’arte loro, perche comrr andar o à per Io- 
ne, che fono fuddite 'del Principe, il che è e/prc damente 
reprobato, come pregiudidalcall'immunitd Fctle/ìadi- 
ca,c dannato con ccniufe da incorrerli iplo tadoncl cap. 
£n.De/m/M. EeeltJ.in iT.cdcndorgua! peccato il violarla 
immunità Ecclcliadica direttamente, che indiretraméte. 

Fa Le me- 


mtUm vUmuk <§md$$ÌMÌfi inUlm ffdipu vtrectmdié . 
immèirn cUrki€0ma$mnèm(Ui$di$ur , & è degna di efser 
no fata grandcfnenrcqucd'vitiinafrafe, che vfa S. Am- 
broùotCommmtH m. cUudumr . percioche in ciò confile 1 '- 
ingiuAitia , da violatiooe dell' immunità EccleliaAica. 
Hor ecco in quanti modi direetamcnte,& indiretrameq* 
tei Signori Venetiani hanno violata quella fanta liber*^ 
tà» & immunità:poicbe non l’hanno rifpettara nelle per- 
ione f l’hanno conculcata ne i beni acqui Aatì , e cercano 
di annichilarla » con prohibir che non pofTino le Chiefe 
ne àbricarlìy nè far acqui Ao> mettendo le mani nelle eo^ 
fe pertenenti alia Religione; reAringendo il culto diui- 
DO» togliendo la libertà di£ir beneperranima loroài 
•ludditi » ibttrahendo la louuentione erelemolìnaalli 
luoghi pij » Se alli poueri . QueAc attieni contrarie all* 
-iAituto antico di pietà) e di Religione ChriAiana della 
Republica mcdelìma non ammettono nelsuna Icufa * ò 
: pretcAo di danno publico concernente interefse ò di en- 
•trate. ò d’altro rifpetto,. Al fouerchio numero» & all’m- 
' troduttionedei Religiofi nuoui>oucroalia fouerchia rie 
.chezza loro hanno abbondantemente proueduroifacri 
(Canoni) i fanti Concili] , e molte recenti CoAitutioni 
?de ISommi Pontefici, & ogni volta, che occorre, viuc U 

* medefima’ autorità nella Chiefa i non fono chiufe le vi- 
‘ Ycere dell’amor fup verfo li Principi Catolici, e beneme* 
L riti della. Rcligion ChriAiana. c fempre nel Pontefice au 

• torità » prudenza , e diferettione da milurar quello , che 

- conuienC) da proueder douebifogna » da corregger gli 
«abufi I Aluifideuc&rricorfoynonfbrzatamenteentrar 
•à violar l’immunità, e la libertà EcclefiaAica. 

.1 Ma sì come da tutto quello , che fi è detto , apparile 

- la canla della Scommunica di Paolo Quinto efsere Aara 
non ibloleggitima,egiuAa,ma vrgente,e neceisaria» co* 

^aì nonfi lafci fedurrealcuno Cotto preteAo di nullità, con 
'idirc, che nó fi fiatici modo di procedere ofieruata la for- 
'ì F 3 ma 
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ma de i facri Canoni , petcióche quel termine folo yfatò 
nel BreucdaS.Ocatitudinedi n-ina monitione Canonica 
monflra chiaramcnre f che S. Santiti habbia proceduto 
Canonicamente, emaflimamentc eflendo cofano dia, 
che le lettere monitoriali in Corte di Roma , che è foro 
^^niucrfale della Chicfa|, hanno forza c di citatione , e di 
'libello: oltreché efsendo necefsaria la citatione non per 
altro , fé non acciò la parte pofsa venir à dir le fue ragiò* 
ni , e non Ha giudicata fenza elTer inteia , fi può dire , che 
(ìano ftati intefì più volte i Signori Venetiani per mezzo 
edeir Ambafeiator ordinario, & anco dello ftraordina- 
rio , che fù mandato à poRa . e che li primi Breui furono 
diretti nò folo al Doge Grimano , ma anco à tutta la Re- 
publica , mentre dicono, AésrimoGrtmém* Duci , tjrReif»- 
¥li(d Venettrum. Li quali fì sa, che fono (lati aperti dal pre 
fente Doge , e letti dopò la morte deli’altro in Pregai , e 
da loro datane la rifpoRa à Sua Santità fotto il nome del 
Dogeprefente, da cheli vede efser preceduti lidouuti 
termini. Nè pcnlìnoquei Senatori di non elTcrScommu- 
nicati per quella regola, che il Collegio,& Vniuerlìtànó 
(ì fcommunicano. perche principalmente il'Doge, che 
vien chiamato nominatamente fotto il nome di Dignità» 
non può pretender quello, e quanto àgli altri, nel Breuc 
di Sua Santità vi è vna claufula, che dice degli llatuéti le 
leggi dette di (opra , ^imorum fingnlfrum n$mm*y 
e$gnammé frdtfemtikw fro txfriffis hébtn vaìumut . di modo 
che viene in virtù di efsa ad ciser Scemmunicato ciafou* 
no particolarmente, e nominatamente. Onde dante tut- 
te qucdecofc.conlìderinovn pocoqueì prudenti Signo- 
ri quanto pernitiofo coniglio lìa dato quellodi voler ro- 
(ìdere forzatamente airofscruanza dell’Interdetto. Eflfa*' 
miniamo di gratia con intiero, e non appaffionato giudi- 
ci© grinc5uenienti,che da lìmil principio ne fono legui- 
ti,c quelli peggiori, che ne pollono fcguire apprelTo. Che 
credono quei Signoridifaauerconquedc attioni acquir 
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(Vara ripuratione apprcflb à glaltri Piincipi » & à tuct«il 
Mondo ? Sono in rn grandilTitno inganno « fc pcnfano 
quefto , pcrcioche, per quanto fpctta alla pietà Chriftia- 
na,non tanto fanno ridere , e rallegrare i nimici della ve- 
ra Religione » quanto fcandalizano > ic attriRano i Prin- 
cipi Cattolici. E per quello, che tocca alla prudenza pOr 
litica, di che la Republica èftata fempre in (ingoiar con- 
cetto appreflo à tutti , quato fono caduti dall’antica opi- 
nione , mentre ogn’vno vede chiaramente , che per cofa 
poco impor tantc,e della quale con molta facilità ne pofr 
fono ottener l’intento dalla benignità della S. Chiefa » C 
di chi la gouerna , fi mettono in tins^or di guerre , ia perir 
colo di lolleuationi de ì fuilditi, co la pcrturbatione dell^ 
Religione,in neceffità di grauifiime fpefe per li giufti (o- 
fpctti. Nó credano già cóla diflemina rione de i falfi ferie 
ti di poter ingannar lungamente ifuddiu con la facilità» 
che forfè preluppógono. Si polTono far prohibiiioni,che 
'.non'fi leggano libri di quelli , che fcriuono il vero, ma la 
curiofità di ritrouarlo nó fi può togliere da 1 cuori de gli 
huomini . Iddio con le fuc infpirationi aprirà gli occhi à 
molti,à molti altri la intelligenza della materia iRe(ra»ad 
altri i buoni » c fecreti configli de gli amici . Gl’ inganni 
co i popoli in materia di Religione fi poflfono loftcotarc 
per breue tempo, ma à lungo andare,fi come la bugia Kà 
*le gambe corte , cosi la verità preuale . Ma io non p>q(fo 

- quinó deploratela miferia della Republica Veneta, che 
fi troua in così grande abilTo di tenebre » e di cecità , che 

- ella fola , la quale in altri tempi è fiata norma , e regola e 
di pietà verfo Dio, c di dcuotionc vcrforApófitrfica Se- 
de,e di prudenza nel gouerno de’ (uoi Stati» nonconofea 

•’horà,nè vedaquello,che tutti gli altri giudicano,econo- 
kono per fuo decoro, per fuo vtile, e per Tua (alutc.Nqo 
*- fi può fenza intimo dolore dclfanimo , c fenza difcrucio 
delle vifcerc vedere periclitarc la Religione Cat{olicain 
- vnifioridifTima Republica* Non può non .rammaricarli 
- ogn 
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ogn’huomoda bcn^.c viftuofo di vedere vn Senato geaw 
uiflìmo per canfa alla Rcpublicaaltretranroléggicra, 
«pianto importante alla Chiefadi Dio, pcrfiftcrcoftina» 
tìWiente nelle Cenfure Ecclefiafliche . Qual Chriftiano 
fari sì crtìpk),ehe vedendo vn membro tanto principale 
della Chriftianiti leparaiodal fuo Capo . non pianga , c 
non s’affligga ? e ftondimcno non danno legno di afflig- 
gerfene i Signori Vener iani : e folo profano i continuare 
violentemente vn rito interdetto, de i cercar mezzi mon 
dani per riparar alle rouine, che pofTonofopraftarealU 
Republica perquefta caufa. E'poflibile, che non confi- 
dermo con l' eflempio delle cofe pallate, che il difunirli 
dalla Sede Apollolica é Rato Tempre non folo con 
ix > , e pcmicie , ma con pericolo dell’ vlrimo efterminio 
della Repóblka ? «r an'intonfro,'chel‘vnionccol Papa, 
econlaChiefi glihàfaloati da Ogni finiftro incontro? 
& è ftata cigioné dimoiti fucceffi profpcri, c felici ? fór- 
ic la Sede Apoftolica è meno potéte à i noftri teiApi, che 
ine i'palTati ^ forfè è più rettioia da i loro confini ? forfè le 
mancano Principi l 'attolici.egrthdi in foa difcfa,c prd- 
tettione? forfè nella Chiefa nò ? bora la medefima pote- 
tti data da Dioiche hi hauura Tempre? Ecofa di huomo 
prudente #lri%uaidjfre il fine -in tortele attionùc feiSi- 
gnorj Venetiani» come tali, vorrinnoaffiirar rocchion^- 
feflifo di quefla pTatica»tro«eranno,clicin vnodclli due 
modi fi può terminarerò chela Repoblica ritorni tl gré- 
bo della Chiefa, de aU’obedienza di lei, c del Pontefice j 
cuc ro venga à lép4rarfi per fcmprc dallaChiefa Roma- 
ici, come haftnbfittto i Priaripi ptt«ettdati diKScnnanii, 
. & il Red’Inghirrerra '.lo nòn poflOCTcdcrqoefto fecon- 
do, perche mi pare vita cofa tanfo empia, c tantoabonli- 
* hcuole,& horribjlc, che nò mi par poffibile, che ciò pof- 
ù cader nel penfiero à Senarori di tanta pierà, c piodcn- 
ka, & in vfia RcpuWica, nella quale la purità deli’lmpe- 
^ rio, & il candore della Religione fi fono ooaferuati iga- 

ra cgual- 
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ra egualmente intatti per fpatìo di centinara danni . Se 
adunque il Hne di quella controuerfia hà da eifer col ri- 
tornar aU'obcdicnza della Chiefa , à che moltiplicar in- 
conuenienti? à che aggiunger colpcà colpe? à che accur 
mular ingiurie cótro gli Ecclelia(lici,e la medefìmaliber 
tà» & immunità delia Chiefa ? lo per me non vcdo> che 
quefto modo di procedere fia per facilitare , ma ben per 
dithcultare la confccutione del fine . fono mezzi da con- 
fonder le cofe, non da metterle in chiaro ; da perturbar- 
le, non da quietarle. Che afpettanoi Signori Venetiani? 
che, perfiftédo nel peccato, il Papa IlhabLia à mandar 1’ 
afTolutione ? d’indur forfè per for^a Sua Santità àriuc- 
car le Cenfure, ò per tunor degl'inconuenienti maggio- 
ri , che fi cagionano per la pertinacia della Republica 
Il Sacramento della Penitenza richiede , come il nome 
medefimo anche ló-moftra,ni>n petfelieranza, ma penti- 
mento, dolore, detejlatione de i peccati , & cmendatio- 
ne . Non è la ftrada da impetrar perdono da Dio il fare 
fpeditione di genti, gettar galere in acqua , armar caual- 
li, c fanti, come s’intende, che fi fà ogni giorno, percio- 
chc w/r in fortitudine equi velmtutem hakeiit , net in viri ti- 
hqs btnefUtitum erit et. Chi vuol perdono da Dio , & in 
nome di lui dal fuo Vicario, è neceflariarhumiltà, il do- 
lore delle cofe mal fatte , il propofito d’emendarfi . que- 
fto farà facrifìcio accetto à fua Diuina Maeftàrnon quel- 
li, che fi fanno con tra l’inrcrdettodcl capo vifibile della 
Chiefa Militante. S*er$ficiu9t De» Jpiritm contrihuUtns , 
ter eontritum, (b" humiliutum Detti non dejpiciet , La facciar 
no quanto prima quei nobiliffiini Senatori . non afpetti- 
no d’effer tocchi dalla potente mano di Dio; non indu- 
gino tàto,chc iucceda à loro, per hauer mefo mano nel- 
le cofe teck fiaftiche, qualche fucceffo infelice, come au- 
neiine all’empio Re Anticx;o,che profanò il Tempio.dcl 
quale fi legge il fine miferabileneH'hiftoria dei Macca- 
bei. Si ricordino di quella fentenza tremenda, che fu 

fcritia 
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fcritta dalla mano nel muro , & effeguiu rigorofamente 
la notte lite (Ta contro il tic Baldaflar* per haucr voluto 
malamente abufar i vali del Tempio di Dio . E mettano 
in quiete Italia , & afìfìcurino lo Stato loro con Io llabili« 
méto della vera, & antica Religione,riconofccdo Iddio, 
e lui in perfona del fuo V icario per poterà fupre- 
ma : acciò lì po(Ta dire alla Republ. di Vene- 
lia,come dilTe Daniele à Nabuchdono- 
li. J for nella interpretatione del fo- 
ir.i. ■ gnoi Regnum tuum tilfi rnaHCm 

kit , fojiquàm cogMoturk . . . 

>uii R uii : ftteHétem efse^ 
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